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STORICA  CRONOLOGICA 

DELLA    CONTEA,  E    CITTA* 

■    D'ASGHIESA. 

E   DELLA    FORTEZZA 

>'  A  jR   O  'M   A  » 


Ornata  di  varie  erudizioni  ,    «  divifa 
in  due    Parti 

COMPOSTA 

DA    SOCRATE    PESIDESTRO 

D  E  D  I  C  sAT  ~A 

Al  Nobile    Signor  Canonico 

«5*  GIUSEPPE  AICA.RBI 

decano    dell*    antica  collegiata 
d'angh.era  , 

BERGAMO    )(    MDCCLXXIX. 


) 
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Per  Pietro  Lanceliotti  . 


)A  giufla  eflimazione  da  me 
conceduta  rifpetto  alla  vofira 
Perfona  Illuftre,  e  la  molta  venera- 
zione ,  con  cui  mi  glorio  d'ejjervi  da 
gran  tempo  devoto  ,  mi  fono  di  ra~ 
gionevole  (limolo  ,  perche  non  trala- 
sci di  a  Voi  manifestare  la  [incera 
compiacenza^  che  in  me  ridonda^  d'a- 
vermi trafmejfe  le  notizie^  che  vedre- 

Az  te 
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te  in  queflo  piccola  Libro  efpofte,  da 
Voi  con  tanto  fludio  ricercate  .   Ren- 
dovi  infinite  grazie    d'avermi  dimo-< 
flrato  nell9  inviarmele  un  contrzfegno 
della    voflra    amorevolezza  .    Aveva 
di  già  vedute  molte  particolarità  d'ag- 
giugnere  alla  predente  Opera  ,  e  fom 
di  parere  ,  che  per  mezzo  di  tanti  , 
e    (ìngolari    anecdoti   fparfi    in   varj 
Scrittori  ,  e    qui    in/teme   uniti  fiano 
per    fcemarfì  gì9   inganni    di    alcuni 
circa  rintraprefo  mio   affittito  .     Più 
opportuna  occafìone  non  mi  fi  poteva 
prefentire  di  far  pale  fé  la   vera  fli- 
ma  ,  che  per  le  voflre  luminofe  vir- 
tù   vi  e  principalmente   dovuta  .  Nei 
vofìri  itìppieghi  ,  sì  in  qualità  di  De- 
cano  della    voflra  infìgne     Collegia- 
ta 9  come  in  tant'   altri    alla   voflra 
prudenza  ,   e  faviezza   confidati  ,  ne 
fletè  sì  decorofamente   riufcito    ,    che 
non  oflante    li  più    fcabrofì  tempi    ha 
dovuto   ciaf  cimo   applaudire  all'    efito 
felice ,  cui  gli  avete  faputo  condurre  . 
Amiranfl    per   tanto     generalmente^ 
V AJfìduità  premurosa   ,    rinftancabile 
vigilanza  y  e  Vamorofa  condiscenden- 
za 
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%a  con  cut  accogliete  ogni  genere  dì 
$erfone ,    che  a    Voi     riccorrono    ne4 

loro  difficili  affari  .  Tofio  rifalta 
l'amor  innato  ,  che  nudrite  per  il 
pubblico  bene  ;  tofio  riluce  l'ottimo 
voflro  cuore  tutto  portato  %a  benefi- 
care ,  e  a  commoverfì  negli  altrui 
bifogni  ;  e  quel  inalterabile  compia-* 
cimento  ,  eh'  avete  nelV  impiegarvi 
al  foccorfo ,  ed  alleviamento  di  tut- 
ti ,  or  col  configlio  y  or  coli'  opera9 
or  colla  mediazione  ,  vi  ha  giusta- 
mente conciliata  la  fiima  ,  e  la  be- 
nevolenza di  tutto  il  Paefe  ,  e  majfir 
mamente  del  Popolo  ,  che  tutto  in 
voi  confida  per  effere  affifiito  ,  e 
fovvennto  nelle  fue  più  gravi  occorren- 
te .  Sorgente  di  sì  belle  qualità  + 
che  vi  adornano  fi  e  certamente  quel 
fpirito  di  probità  foda  ,  e  di  Re- 
ligione /Incera  ,  che  in  Voi  rimar- 
cafi  9  e  per  cut  fi  et  e  riguardato 
come  Padre  ,  e  Protettore  della  vo- 
/ira  Patria   . 

Potrei    dire  molte  cofe  della  No- 
bile voflra  infigne  Profapia  degli  Aj- 
cardi  discendenti  da  Uomini  Grandi^ 
A3  li 


Morci 

Disio, 
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ti  quali  furono    incigniti   di  dignità 

tJ£**Tl.  ^  Ecclefìafliche  y  che  Secolari  :  inne- 
vata ejfa  cogli  Caftiglioni  d9  Antichi f- 
Jìma  Nobiltà  9  e  con  altre  non  difji» 
mili  CiviliJJlme  Parentele  ;  ma  l'umil- 
tà voftra  mi  arrefta  9  ed  io  obbeden- 
do ,  mi  lujìng*  ,  che  non  difgradirete 
quefla  qualunque  fiafì  mia  offerta  , 
ben  facendo  ,  eh9  ella  muove  dal  pia 
/Incero  defiderio  di  compiacervi  ,  e 
dimostrarmi  ,  quale  mi  pregio  di  ef- 
fere  co*  più  vivi  fentimenti  dì  affet- 
tuofa  riconofeenza  ,  e  di  profondo  ri- 
spetto . 

Di  VS. 


Umilino  Divmo  ed  Obbhno  Servt 
Socrate  Pesidsstro  . 


P/t£- 
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ESfendomi  determinato  d'intra- 
prendere la  Storia  d'Anghie- 
ra  ,  cui  il  nome  di  Città 
vien  tanto  contralto  da  alcuni 
Scrittori  ,  e  da  molti  altri  oltre- 
modo  comendato  ,  li  quali  rico- 
nofcono  doverlefi  queft*  onore  :  ac- 
cintomi pertanto  ali*  imprefa  ,  ha 
potuto ,  fé  non  con  perfezione,  cer- 
tamente con  buona  volontà  trarla 
a  fine  . 

Prima  di  dar  principio  debbo  av^ 
vertire  il  Lettore,  non  eflere  da  fpe- 
rarfi  fìa  per  effere  la  Storia  nellt  ri- 
Yoluzione  di  tanti  Secoli  ,  che  la 
riguardano,  sì  chiara  ,  e  connefla  , 
che  ci  guidi  ad  una  diìtinta  cogni- 
zione di  quanto  avvenne  dalla  fon- 
dazione (TAn^hiera  fino  a'  nottri 
giorni  ;  Tale  cola  fi  può  bene  deli? 

A  4  de- 
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derare  ;  ma    non    affolutamente  af- 
pettarfi  fc 

Di  quafi  tutte  le  Storie  Anti- 
che ci  han  privati  ringiuria  de'  tem- 
pi *  le  frequenti  guerre  ,  l'ignoran- 
za de*  fecoli  ,  l'irruzione  de*  Bar- 
bari :  ed  invero  ritrovo  eflère  ve- 
nute in  quefta  Regione  del  Verba- 
no  tante  Straniere  Nazioni  ,  quante 
poffan  effere  fcorie  in  altre  ;  aleu* 
ne  per  abitarla  *  ed  altre  per  deva- 
starla i  e   predarla  ; 

Vennervi   li  Cymbri,  Teutoni, 
Goti  ,  Svevi,   Saflbni  ,  Longobardi, 
Reti  ,  Pelli ,  Trojani  ,  e  in  fine  le 
furiofe  ,  e  pazze  fazioni  de'  Guelfi, 
e  Gibellini    ,   che   per   varj    fecoli 
Signoreggiarono    il  Paefe  .   Fra    gli 
altri   malanni    portativi  dalla   intru- 
fion^  di   tanti   Barbari  +  non  fu  poco 
quello  di  eflerfi   introdotta  una    de- 
plorabile ignoranza   nei   Popoli     ap- 
plicatiti a    tutt*  altro,  che  allo  ftu- 
dio  delle  lettere    .     Quella    è     una 
delle  principali   cagioni  dVìfere    ri- 
malti  privi  di  documenti  preeifi  per 

bene 
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bene  regolare  la  Cronologia  *  fenzà 
di  cui  non  può  eh'  efler  ancora  man- 
cante la  Storia  .  Vero  è  ,  che  da 
quefta  Gente  vi  si  fabbricarono  al- 
quante Città  per  la  loro  abitazione* 
e  venne  pur  edificata  la  Citta  d'An- 
ghiera  . 

Che  la  Citta    d' Anghiera     fia   Landcn^ 
jftata  edificata  da  quelle  Genti    non    *;**>  StcGU 

T-  .  ...      Medio.  Sec. 

convengono   li    Moderni   Storici  ,  li   xi. 
quali  afferiicono  ,  che  né  nello  Sto- 
rico Milanefe  Landolfo  Seniore,  né   t.  i' p 
il  Chiariflìmo  Muratori  *  né  il  Con- 
te Giulini  fanno  menzione  ,  né  dan-   ; 
no  titolo  di  Città  ad  Anghiera  . 

Il  tacere  di  quefti  Scrittori  Ben 
è  già  un  argomento  batlevole  per 
aflerire  efclufa  da  queiV  onore  An- 
ghiera ;  e  tanto  meno  dacché  ab- 
biamo un  chiaro  testimonio  dalla 
Cronica  d' Anghiera  M.S.  nella  Bi- 
blioteca Ambiofiana  .  Ne  parlano 
poi  Domenico  Macaneo  Scrittore.-, 
nel  1490.  Gaudenzo  Menila,  Fran- 
cefeo  Sanfovino  ,  Corio  ,  Leandro 
Alberti  nelle  Storie    d'Italia  ,  e  di 


Mi- 
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Milano  :  Pietro  Crefcenjzi  ;  Ludo- 
vico della  Chiefa  ;  Paolo  Brizio 
Vefcovo  d'Alba  ,  e  Francefco  Ago- 
ftino  della  Chiefa  Vefcovo  di  Sa- 
luzzo  ,  ed  il  Moreri  il  quale  nel 
fuo  Dizionario  dice  Anghiera,  VHU 
d'Italie  Captale  du  Comté  d'Angkie- 
ra  .  Il  Diploma  Imperiale  dell'Im- 
peratore Vinceslao  ,  e  di  Ludovico 
Maria  Sforza  Vifconti  Duca  di  Mi- 
lano ne*  feguenti  termini  .  Angleria 
Oppidum  quondam  Inter  cateras  Ch 
vitates  Italia  floruiffe  .  Oltre  i  det- 
ti Scrittori  ,  e  teftimonianze  può 
pure  confiderarfì  la  ceffione  fatta— 
dalla  Maeftà  dell'  Imperatrice  Ma- 
ria Terefa  d' Aulirla  della  maggior 
parte  della  Contea  d'Anghiera  al 
Re  Carlo  Emanuele  di  Sardegna  , 
il  quale  non  meno  che  i  fuoi  Sue- 
ceffori  fi  pregiano  d'effere  intitolati 
Conti  d'Anghiera  . 

Il  filtema  da  me  itebilito  è  di 
narrare  giuda  l'ordine  de'  tempi  , 
quanto  porrà  dedurfi  da'  monumen- 
ti   antichi  7  e  dalle    Oìlervazioni  , 

che. 
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che  vi  fi  faranno  ,  e  cosi  formar- 
ne la  Storia ,  noverandovi  le  Città, 
e  li  fuoi  Conti  ,  apponendovi  quel- 
le annotazioni  ,  che  fi  giudicheran- 
no opportune  . 

Ora  benché  io  conofca  la  mia 
infufficienza  per  mettermi  nel  ruo- 
Jo  di  tanti  infigni  Scrittori  :  tutta- 
via non  credo  di  gettare  la  fatica; 
ma  di  apportare,  s'è  poflìbile,  qual- 
che maggior  luce  alla  Storia  .  Ve- 
dranfi  nella  prefente  Operetta  alcu- 
ne defcrizioni  intorno  alla  Storia^ 
di  varj  tempi,  eh'  ho  (limato  d'in- 
ferirvi per  la  conneffione  ,  che  in 
qualche  modo  la  riguardano  ;  che 
fé  mi  fono  prefa  la  libertà  di  al- 
quanto eftendermi,  attribufcafl  ad  un 
effetto  del  mio  defiderio  di  rendere 
con  una  piìi  ampia  erudizione  vie 
più  foddisfatto  il  genio  de'  Leg- 
gitori . 

Colla  feorta  adunque  di  quefli, 
ed  altri  Autori  darò  principio,  la- 
feiando  il  campo  ai  Leggitori  di 
far  le  loro    rifleffioni   ,  ove  ftime- 

ran- 
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ranno,  rimettendomi  nel  refto  alla 
lor  difcrezione,  non  meno  che  al 
loro  giudizio  , 


ORI- 
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0 SIGINE   D-ANGHIERA. 


CAPO     PRIMO 


NOn  è  nuovo  nella  Storia  trarfi  il 
più  delle  volte  dai  nomi  delle 
Provincie,  e  delle  Città  quel- 
*■    li     de*   loro    Fondatori  :  così 
Nove  ordinò  a'  Tuoi  Figli, che 
nella  edificazione  delle  Terre  ,  eh'  andaf- 
fero  popolando    pone/fero     a     ciafeuna    il 
nome  proprio    dal     Fondatore    ;    ciò  viet* 
afTerito  del  Cronifta  Giufeppe  Ebreo  :  £- 
rant  autem    Noè    filiorum     Filli  ,    in  qui- 
rum  honorem  nomina  imponebant  ,  ut    quif* 
que  terram  aliquam   occupa  ver at  ;  e  fiegue 
a  contare  la  progenie  de'  Figli  di  Nove, 
e  le  popolazioni  diramate   da  Sem,  Cam, 
e  Jafet  ,  e    de'  Figi]    loro  .  Quefti  popo- 
lando  varie   Regioni  diedero   il  nome  lo- 
ro ,  confervandofi  in  alcuni  fino  ai  noftri 
tempi     la    fìe/Ta    denominazione    .  Come 
farebbe    Sem  ,    il   quale    ebbe    per  Fielio 
-bum  fondò  la  Provincia     degli   Elemiti 
ed  AflTur  l'Affina  .    Cam    ebbe   Canaan  , 

il 
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fi  quale  popolò  la  Provincia  de*  Cananei. 
Pomer  Primogenito  di  Jafet  diede  il  no- 
me ai  Pomeri  ti  :  Da  Medo  provennero  li 
Medi  ,  e  così  poffiaraodire  di  cent'  altri. 
Le  Storie  facre  ,  e  profane  afcrivo- 
no  ai  Figli  di  Jafet ,  Teffere  flati  li  pri- 
M.  Guarnau  mieri  popolatori  d'Italia  .  Varie  però  fo- 
de  orig.  ita-  no  fin  ora  le  opinioni  degli  eruditi  inda- 
lica pag.a5>7- gatori  della  antichità  a  queflo  riguardo; 
la  più  comune  fi  è  ,  che  l'Italia  fia  ftata 
popolata  da'  figli  di  Nove  ,  e  principal- 
mente da'  difendenti  di  Jafet  .  Quefla 
primitiva  Colonia  ebbe  il  fuo  principio 
neir  Umbria  ,  e  nella  Tofcana  ;  da  que- 
lle diramazioni  vennero  edificate  molte 
Provincie,  e  Città  ,  e  fu  popolata  tutta 
l'Italia  ,  propriamente  fino  alle  Alpi, do- 
vendo la  loro  Origine  agli  Umbri  ,  ed 
Etrurj  ,  o  Tofchi  ,  ritenendo  ancora  ai 
noftri  dì     li     primitivi  Vocaboli    derivati 

NaC°Pp  ff r"  da  queIli  antichi  Pr°t0Padri  ,  OfTerva  ^  il 
mani  a  egi  j}ottor  Sormani  moltiffime  denominazio- 
ni nella  Provincia  Milanefe  alle  Città  , 
e  Ville  da  effi  fondate  provenienti  dalla 
primitiva  lingua,  «he  non  ammette  alcun 
Interprete. 

Ciò  premefTo  fulle   traode  de*    noflri 
Protopadri  vi  fono  Scrittori  ,  li  quali    af- 
CorìoSter.    ferifcono  ,  che  li  Trojani  dopo     l'eccidio 
p.  x.  di  Troia    loro  Città    venifiero    ad    abita- 

Meruia  lib.i.re  l'Italia  ,    e    che   di    fatti    effi  abbiano 
Leand   Al-    edificate  alcune  Città  nelF  Infubria    ,    lo 

berti  P.     i.  «a  /-•    n  *t    f 

st.  d'Italia,  ritrovo  in  varj  Autori  .  Giulia  il  loro 
parere  vuolfi  Ànghiera  edificata  da  An- 
glo  Troiano  ,  e  dal  nome  del  Fondatore 
fiafi  nominata  Anghiera  ,  e  eh'  eflfa  fotte 
una  Città  grande  ,  e  popolata  ,  fi  può 
facilmente  comprendere  dagli  antichi  mo- 

nu- 
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aumenti  ,  li  quali    ci    rendono    frequenti 

teflimonianze  della  fua  vafìità  nel  pian 
paefe  .  Giufta  l'idea  d'alcuni  Auron,  li 
quali  han  fatta  menzione  della  Genealogia 
de'  Signori  d'Anghiera  ;  ftabiUfcono  ef- 
fere  fiato  il  primo  Signore  della  Città 
Anglo  ,  che  la  edificò.  Da  quefìi  venne 
Abida,  indi  Fifoc,  cui  fuccedatte  Filo  fuo 
Figlio  ,  h  quefto  Punegio  ,  poi  Elimac  , 
Albanie©  I.,  Semebondo  ,  A-banico  IL 
nel  quale  tempo  fu  Roma  edificata  da 
Romula  .  Poi  Afcanio  Pallaremondo  fog- 
giogatore  d'altre  Provincie  .  Recchi  ,  Be- 
lovefo  ,  il  quale  fi  fece  Signore  ,  e  Re 
d'una  gran  parte  d'Italia  .  Morto  quefti 
in  tale  Signoria  ,  faccette  Brigio  ,  poi 
Bruifendo  vincitore  de'  Galli  ,  e  Roma- 
ni. Quefti  ebbe  per  fudceflbre  Fallerando, 
Bridomaro  ,  e  Lucio,  nel  quale  tempo 
cefsò  le  dignità  Reale  nell'  Infubria  ,  ef- 
fendofene  dopo  dure  ,  e  lunghe  Guerre 
finalmente  impadroniti  li  Romani  . 

Che  per  sì  lungo  tempo  fignoreggiaflfero 
Tlnfubria  li  Conti,e  Signori  difeendenti  de* 
Troiani    Padroni     d'Anghiera    fono     con 
molt'  altri     d'opinione     diverfa  ,  eflfendo 
già  da  lungo  tempo  Padroni  li    Romani . 
Scrive  Plutarco    nella    vita  di  C.     Mario 
joo.  anni  prima  dell'  Era  volgare,  il  qua-    Plutarco  in 
le  con  Q.  Catullo  conducendo    TEfercito   wta      Ma- 
Romano    al  fiume   A t tifone  (  volgarmen-    ^ni  • 
te  detto    Tofa  ),    che    divide  per    mez- 
zo la    Valle  dell'  Offola  ,  diede   battaglia 
alli   Cymbri     uccidendone    J4om.  ,    e  fa- 
cendone  prigionieri     6om.    Quefto    fiume 
fca  t  a    le    fue  acque  nel    Lago    Maggio-^ 
re  dodeci    miglia  dittante  tfAnghiera:  H^VcSnSSi 
fatto  viene   confermato  nelle    Apoftema-  Haczneì  !*' 

ti  . 
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ti .  Catuìlus  Eutatius  }  cum  bellum  adver* 
fus  Cymbros  ad  <Atifonem  flurncn  caftraba- 
beret  ,  &  Romani  (  quoniam  Barbaros  ad 
iranfitum  ni  ti  intuerentur  )  ceder  ent  ,  ubi 
eos  detineri  non  poffent ,  contendit  ad  pri- 
mum  curfim  abfcedentium  agmen  ,  ne  Ro- 
mani  fugete  boftes  ,  [ed  Imperatore**  [equi 
viderentur  . 

Partici  eflendo  li  Cymbri  ,  e  Teuto- 
ni dalle  Fiandre  a  cagione  d'una  forpren- 
dente    innondazione     dell'  Oceano    ,   non 
ritrovando    luogo  nella  Gallia  ,  tentarono 
la  loro  forte    per  la  Valle  dell'  OflToIa  ri- 
cercando abitazione    per  l'Italia  ;  ma    ef- 
fendofi  apportato     l'efercito  Romano    per 
impedirne  il  paflb  ,   diede    loro     il  Capi* 
fintar,  item  tano     C.    Mario   battaglia  ,  riportandone 
una  delle  più  ftrepitofe  vittorie  ,  la  qua- 
le compiuta  fu    nella    pianura    di     Dian- 
drate  ,  e  Camariano  .  Plutarco    foggi  un- 
ge :  Hic  dicìis  jufit  Teutonorum  Reges  ad- 
AlciaU  •        fagi  m    ln  perenne  gloriofa  memoria  ven- 
ne fondata    una    Fortezza  ,  e  dal     nome 
del    Capitano   fu     denominata    Arx   Ma- 
riana  difeofta  folo  quattro  miglia  da  No- 
vara . 

La  confermazione  della  Potenza  Re* 
mana  già  a  que'  tempi  Signora  di  que- 
lla Provincia  la  poffiamo  ricavare  da  Q. 
Servilio  Cepione  ,  e  da  G.  Manlio  ,  li 
quali  difeefero  per  le  Alpi  dell'  Ofibla 
tre  anni  prima  della  feonfitta  de'  Cy:ti- 
bri  .  Parimente  Caio  Cefare  deferiven- 
do  ne'  Tuoi  comentari  la  guerra  contro 
de'  Galli  ,  afferifee  d'aver  tenuta  quefh 
ftrada  per  paflare  nelle  Galli  e  più  fiera- 
mente ,  conducendo  le  Legioni  difpoile 
alla  riva  del  Verbano  .  Ottenuta  la  Vit- 
toria 


tf 

fqria  nel  ritorno  fece  li  Sacrifizi  in  An« 
ghiera  ,  come  fi  fcorge  da  una  antichi?» 
fima  lapide  pofta  nel  muro  del  Coro  del- 
la Chiefa  di  S.  Vittore  . 

Varietà  de   pareri  circa  U  denominazione  . 
CAPO    IL 

IL  Corto  ,  il  Calco  ,  il  Menila ,  Lean- 
dro Alberti  non  preftano  fede  a  quel  aKmmanuei 

racconto  della  Fondazione  di   Ànglo  Tefauro  Re- 
troiano  ;  Tutti  accordano  Anghiera  àn-  8n.°  d'*talia 
tichiflìma    Città  ;  e  la  varietà  de*  pare- 
ri accrefee  fama    alla  immemorabile   an- 
tichità . 

Gli  Anglo-Saffoni  dopo  la  loro  di- 
fcefa  in  Italia  co'  Longobardi  nel  $62.  f 
li  quali  dettero  quefta  Provincia  del  Ver- 
gano per  loro  abitazione,  invitati  dall*  valeriane 
amenità  del  (ito  ,  opportuno  al  paffeg-  pattigliene.- 
gio  dell'  ìnfubria  per  le  Regioni  Tran- 
salpine ;  furono  quelli  ,  che  riedificaro- 
no la  diftrutta  Cittf  ,  e  fi  vuole,  che 
da  etti  fi  chiamarle  Anghiera  .  Siccome 
li  fletti  Anglo-Sàflbnj  ,  come  fcrive  il 
Cranc'o  ,  ti  quali  pattati  in  que'  tempi 
jl  Mare  Britanico  ,  e  foggiogato quel  Re- 
gno impófero  alla  Bretagna  il  nomed'An- 
gria  ,  o  Anglia  dal  nome  della  Provin- 
cia della  Sattonia  ,  d'onde  erano  ufcifci 
col  loro  Duca  Vertégiro  . 

L'Abate  Guido  Ferrano  fuppone  •  <5AWj»  ?ctU* 
che  Anghiera  fotte  il  Licinio  Foro  de*  ri  dif-vin- 
Romani  con  l'autorità  di  Plinio.  Oro* 
lioYum  ftirpis  effe  Comum  ,  aique  Berga.  *l,n:  U 
mitm  &  Liciniferum  ,  auBor  eft  Qato  \  co- Tab.  Choroc. 
me  Io  aflerifcé  il  .  Beretta  Abate  Ca-  ftab-  n- H9 
p  fine- 
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finefe  .  L'erudito  Autore  fa  la   feguente 
4ifertazione  .  Le  Alpi  ,  e  le.   terre  intor- 
no al  Verbano  erano  occupate  dagli  Oro^ 
bj  ,  e  da  altre   diverfe   fazioni  ;   tutto 
il  Paefe    era  (oggetto  ad    Anghiera  ,  la 
quale  in  quegli  antichi  tempi     dominava 
a  tutta  la  Provincia  :  fembra  incredibile, 
che  un  luogo  tanto  eftefo  non  averte  Cu» 
ria,  o  Giudicatura,  la  quale    coli'  auto- 
rità ,  e   Giuftizia  tenefle    in  dovere  ,     e 
governale  tante,e  diverfe  barbare  Genti. 
Ciò  non     fi   può     ammettere   giufta 
quanto  Paolo  Giovio  lafciò    fcritto   della 
Città   di  Licinioforo.  Egli  defcrivendo  le 
Guerre  dell'  Arcivefcovo  Orto     Vifconte 
contro   que'    della    Torre  ,  il  quale  colle 
Genti  di  guerra    del  Lago  Maggiore  ,  e 
del  Lago  di  Como  ,  e  di  Lugano  ,  e  di 
paolo  Gìovio  Beìlinzona  partì   da  Como  ;  ed  accampè 
ducuto   vi-    coir  efercito    a     Licinioforo    .     Ciò  egli 
fconte  e  di    conferma    nel  defcrivere  la    vita  di    Ga* 
©aiieazzo .    leazzo    Vifconte  ,  che  li  Guelfi  di  Brian- 
za  ,  e  di  Licinioforo  ,  eftendo  loro  Capo 
Tignace   Palavicino    Uomo    fediziofo    fi 
portarono     fotto    Monza  ,    e  la    prefero 
d'affatto  .    Quefta    Citta  già  illuftre  ,    e 
famofa  ne'  tempi    di  Tolomeo     fi   riduf- 
fe  in  picciole    Ville  ,    fcorfovi  (  come    fi 
può    vedere  )  un    Lago    ,    nelle  cui    rive 
fi  oflTervano  le    rovine   della  Città  .  Oggi 
chiamafi  quella  contrada  la  pieve  d'Inci- 
no  .  Dicefi;  che  un  terremoto  fpavento- 
oiovioitcm    fa  fu  cagione    di  tale  rovina  ,    Iafciando 
nel  terreno  larghe  ,   e  profonde  caverne, 
per  le  quali  ne'    luoghi  di    profondità  ,  e 
del  letto  difuguali   ora  fi  vedono    cinque 
Laghetti ,  da'  quali   eCce  il  Lambro. 
Il  Signor    Dottor   Sorniani  apporta 

una 


#na  bella  erudizione  ,  aflerendo  ,  che  li 
Romani  tenevano  ad  ogni  porta  l'Idolo  N?coIo  s 
del  filenz»  col  dito  applicato  a*  labbri  ,  majl4  p#  s 
intimando  a  chi  ufciva  di  non  propala* 
re  i  fegreti  della  Repubblica  .  L  Idolo  fi 
chiamava  JLngerora  ;  come  infegna  Vale- 
rio Fiacco  ,  quia  angit  ora  :  onde  fi  cre- 
de formato  il  nome  di  Angera  dall'  I- 
dolo,  che  quivi  fofife  per  ricordare  Fa 
fecretezza  ,  a  chi  pattava  nella  Rezia 
formidabi/e  all'  Impero  Romano  -  Retos 
impofitos  alpibus  tremendis.  Orazio  Fiacco. 

Alcuni  danno  il  nome  di  Stazzona  ad 
Anghiera  ,  e  dicono  eflfere  di    pochi    fe- 
coli  il  nome    d  Anghiera    .    Ritrovo    tal 
nome    di  Stazzona    folo  nel  877.   da  unaMcril|a  c\*&9 
carta    accennata  dal    Ghiarjffimo   Mura-  caroius   a 
tori  ,  in   cui  fa    menzione  nel    teftamen-  Baf.  retri, 
to   della     Regina    Angelberga     Comitatus    Aleuto. 
Stationenfes  .  Non  dee    recare     ftuppre    il 
home  di  Stazzona  dato  alla  Città    d' An- 
ghiera ,  efiendovi  allora  la  Curia  Giudi- 
ziale come  nota  TAIziato    a  Station?)  <ÙT 
Corwentu  Juridico  ,  qui  hoc  loco  prò  Verba- 
bani  accqlis  babtretur  .  Potrebbefi  aggiun- 
gere ,  che  il   nome  di    Stazzona   fia  de- 
rivato dalli  Quartieri  de'  Soldati    pronti 
contro   le  incurtèoni  degli  Oltramontani , 
!i  quali   facevano  ivi  la  loro  dimora  ,   e 
perciò  Statiencs  . 

Offervo    il  nome    promifcuo   d'An- 
ghiera  ,   e  di     Stazzona  nel   XI.    Secolo    Lend.  scn* 
nella  Vita    di  S.  Arcaldo  ,   e    nel    1200.    *■**-. 

Cn  ..  i<  a        «  •  v     B.   Andrea 

10  non  pertanto  il  nome  d  Anghiera  ,  e    staz# 

antichiflimo  V    Si  legge     nella  Vita  ,'dei 

Santi  Giulio,  e  Giuliano  fpediti  da  Sant* 

Ambrogio  a    predicare  la   fede  alla  Cit-       .    ... 

tà  d'Anghiera  nel  ?8o.  II  Corio   nel  de-  Cono  hbf  * 

B2»  no- 


notare  la  diftruzione  fatta  da1  Goti  dice 
Anghiera  nel  ^n. 

II  Papa  Gelafio  onorò  il  B.  Teodora 
tno. **•  *•  Arcivefcovo  di  Milano  del    Feudo  dAn,- 

St«.  dlMllanu    ,   .  i  a         r  r 

ghiera  495.  ,  e  nel  59?*  iuron©  confer- 
mati li  fteflì  onori  al  Re  Adeoaldo  da  Foca 
Imperatore  ,  e  dal  PapaS.  Gregorio  .  In 
quelle  antichiù  non  leggo  altro  nome 
fuorché  Anghiera  . 

Potrebbe  provenire  il  nome  di  Staz- 
*     ,       .  -zona  dal    fioritiffimo  commercio    in  quei 

Carolus  a  Bafi        ...  ,  .      r  * 

*em  p.2.p.««  antichi  tempi  ,  ove  le  merci  fi  ripone- 
vano fcaricate  dalle  navi  in  ftanze  gran- 
di •  Lafcio  altre  curiofe  opinioni  del  P. 
Ambrogio   Magenta  ,  e    del    Muratori  ; 

Zaccaria  p.z  jj  prjmo  vuole   derivato    tal  nome  dalla 

Dea  Anger-ona  ,  e  Feltro  da  u»  Angle- 
rio  ,  o  Angelerio  . 

L'opinione  più.    probabile     del  nome 
d'Angbiera     pare    fi    debba    prendere  dal 
(ito,  nel  quale  fu  fabbricata  la  Città  dal- 
la Ghiaja  ,  o  Arena  grotta  ,  che    la  cir- 
conda tanto   dalla  farte  del  Lago,quan* 
to   da  mattina  ,  e  tramontana  ,   eflTendo 
le   firade  ripiene  di  tale  Ghiaia  ,  o  Are- 
Bonaventura  na  •  Nel    linguaggio  antico   Latino    ,    la 
Caftil.  b.  45-Ghiaja    fi  dice    Giarca  ,  venne  da  quefta 
ueicttaGuid.ia  denominazione    d'Angleria  ;  a    quefto 
a-c.  Anghie    propoflt:o    ritrovo  il  detto  Ire  ad  Glaream 
Verbani  ,     che     col    tempo   nel  vernacolo 
Idioma  pofTa  efTerfi  trafmutato     in     An- 
ghiera .    Né  vi  deve  parere  mal    fonda- 
ta    tal     afTerziooe  ,  concioffiachè     yarje 
Corìo  p  p    Città  ,  e  Lunghi  non  folo  prefero  il  no- 
me   dai  loro    Fondatori  ;   ma  bene  fpefTo 
da'  Fiumi  ,  dalle  fituazioni   ,    e  da    altre 
particolarità  .Come  Pavia  dal  fiume  Ti- 
cino ,    che    la   bagn^   fi    nomina  Crviùu. 

Tiri- 
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ticint  •  II  Borgo  d'Intra  porta  tal 
nome  per  eflTere  fondato  intra  duo  fiumi* 
na  .  La  Otta  di  Mortara  per  la  ftrage, 
e  mortalità  delle  truppe  del  Re  Defide-MciuIa  llb' 4 
rio  per  opera  dell'  Imperatore  Cài* Io  Ma- 
gno nel  789.  nominata  prima  Silva  bella. 
Io  non  fono  veramente  fornito  di 
antiche  cognizioni  ,  ma  dirò  col  Conte 
Léonard1  ;  fé  non  colpifco  nel  fegno  > 
procuro  di  accoftaniii  al  verofimile,  anco 
a  corto  d'incorrere  la  taccia  di  poco  ef- 
J>erto  in  firrnli  ricerche  . 

iito  7  Grandezza  ,  Eftenfioneì  e  monumenti 
d'iAnghiera  ; 

CAPO    III. 

AVendo  difcorfo  nelli  precedenti  Ca- 
pitoli della  Origine,  e  Denomina- 
zione d'Ànghiera  ,  portomi  ora  a 
trattare  del  fito  ,  ampiezza  ,  e  delle  al- 
tre qualità  ,  che  la  fregiarono  .•  Così 
non  dovrà  alcuno  meravigliarfi  ,  (e  tan- 
to la  (limarono  le  ftraniere  Nazióni  ;  e 
fé  varj  Principi  ,  Re  ,  e  Imperatori,  fi 
fregiarono  d'avere  ne'  loro  Diademi  là 
preziofa  gemma  ,  o  fia  l'ornamento  dei 
Conti  d  Anghiera  . 

Salendo  in  corredata  nave  il  Lago 
Maggiore  dalla  parte  di  mezzodì  Voi 
fcoprirete  di  slancio  un  colpo  di  vifta 
de'  più  vaghi  ,  ed  intereflanti  .  A  mat- 
tina in  prospettiva  vedefi  il  Gattello  d'Àn- 
ghiera ,  ed  a  Ponente  dall'  altra  parte 
del  Lago  il  Cartello  d'Arona  ,  non  più 
diftofii  l'uno  dall'  altro  d'un  picciolo  mi- 
glio •  A  fet reninone  fcoprirete  li  Balo« 
B?  ardi; 
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àrdi  ;  cioè  Moliti  altiffim!  ,  e  maeftofi , 
che  la  natura  ha  dati  nelle  Alpi,  li  quali 
ci  feparano  dagli  Oltramontani  ;  fem- 
brano  quefte  Alpi  ,  e  quefti  Monti  fatti 
per  fervire  d'  argine  agi'  impeti  oftili 
degli  flranieri  .  Li  mónti  fembrano  Bal- 
loardidifénfivi^ ,  e  il  gran  Lago  di  forTa» 
.Ne'  tempi  antichi  le  fabbriche  della 
Città  sottendevano  poco  più  di  due  mi- 
glia in  una  delizio/a  ,  e  vaga  pianura 
alquanto  difcofta  dal  Lago  .  L'efTer  efla 
firuata  a  Levante  ,  ó  a  Mezzodì  non 
poco  contribuire  alla  fertilità  del  fuo 
terreno  ,  e  alla  placidezza  del  fuo  cli- 
ma ,  godendovifi  d'un  aria  temperatiffi- 
ma  .  Regnavi  per  tanto,  una  fecondità 
d'ogni  genere  di  grani  .  Lì  vini  fon  dol- 
ci,  e  faporiti  ;  li  frutti  fon  fquifiti  ;  ha 
belle  pianure,  ameni  Colli,  Giardini  va- 
ghi ,  e  i  pafcoli  ubertofi  ;  abbonda  di 
Buoi  ,  e  Pecore,  e  di  altri  diverfi  ani* 
mali.  Il  Lago  è  doviziofo  di  Pefci  .  Li 
fonti  fon  falubri  ,  e  comodi  •  .  Li  Bofchi 
fon  folti  di  legni  d'opera,  e  le  Selve  fono 
copiofe  di  Selvaggine  •  Havvi  una  partico- 
lare miniera  di  marmi,li  quali  han  fervito, 
è  fervono  all'  ornamento  di  varie  Chie- 
fe  ,  ed  in  fra  le  altre  per  l'infigne  Bafi- 
lica  di  S.  Gaudenzio  di  Novara  ,  e  pel 
Maeftofo  Tempio  di  S.  Fedele  in  Milano. 
,11  Cartello  è  fituato  fu  d'un  picciolo 
Colle  ,  d'onde  l'occhio  fi  eftende  non  folo 
foprà  la  Città  ,  ma  eziandio  guarda  le 
terre  vicine  per  lungo  tratto  di  paefe  . 
II  Lag®  la  bagna  dalla  parte  di  Ponen- 
te .  In  quefto  Lago  le.  Navi  veleggiano 
egualmente  che  fui  Mare  ,  eflTendo  di 
grande    vantaggio  per    li  F«reftieri  ,   ed 

Abi- 


a? 

Abitanti  di  molti  Vilaggi  da  effb  ba« 
gnati  :  mentre  per  tale  comodò  ,  altro- 
ve conducono  facilmente  li  loro  prodotti. 

Né  farà  /uor  di  propofito  l'avverti- 
re ,  che  conviene  distinguere  la  Città 
antica  dalla  nuova  Anghiera  ,  che  mi- 
rafi  alla  fpiaggia  del  Lago  ,  difcofta  un 
quarto  dora  dalla  diftrùtta  Città  .  In 
queir  antico  Terreno  non  di  rado  fi 
fcuoprono  avvanzi  di  Colonne  infrante* 
di  marmi  fpezzati  ,  urne  fepolcrali  j 
vafi  di  terra  d'antico  lavoro  ,  Pietre  ta- 
gliate ,  infcrizioni  ,  medaglie  ,  ftatue  , 
ed  altri  monumenti  ,  che  fanno  cono- 
fcere  V  antichità  ,  e  V  eftenfione  della 
Città  ; 

Alcune  rovinofe  reliquie  fi  ofTervono 
vicino  alla  Chiefa    Collegiata  :    infra    le 
altre  delle   mezze    Colonne    fca  nella  te  , 
ed  altre    lavorate  a  geroglifici  :  due  fta- 
tue   d'Uomo  in  grande  ,    che     adornano 
la  Capella  del  Battiflerio;  una  tavola   di 
marmo  dolce   di  lunghezza    braccia  tre, 
ed  uno  e  mezzo  di  larghezza ,  della  qua- 
le fi  fervivano    gì'  Idolatri    ne'    loro    fa- 
crifizj  :  parte  di  codefti   monumenti  fono 
nella    abitazione  del  Canonico   Aìcardi  ;    Guido  Fei> 
altri  ,  e  forfè    la  maffima    parte     furono    rari  • 
trafportati  a  Milano  da  Filippo    Archin- 
ti  ,  fin  da  due  Secoli  fa,  li  quali  fervono    Gaudcnr. 
d'ornamento  alla  fua  Cafa  .  Colà  fi  con-  éS  Cifri 
fiderano  dagli  Eruditi  le  Latine  ,  e  Gre-  Atìtm  \.  2.  c! 
che  Iscrizioni  incifein  marmi ,  e  le  altre  i$.  p.  t*< 
molte  antichità  . 

Vedendo  gli  Viaggiatori  tante    infi- 

gnLveftigia    dell'  antica  Anphiera    ,    re- 

flano  vivamente    perfuafi  ,    che  ad     onta 

del    peflimo,  e  deplorabile  fiato  ,  in  cui 

B4  que- 


a4 

Sjueftf  àvvànzi  fono  ridotti  ;  ritengono 
tuttavia  un  non  fo  che  di  grande  e  maè- 
ftofo  ,  che  rifcuote,  da  chi  li  vede,  coiti* 
paffiorte  ,  e  ammirazione  . 

Tito  Livio  ,  e  Dionifio  AlicarhaflTeo 
minutamente   descrivono  le  Città  ,  e  Ca- 
tella ,    che   fono    venute     meno  ,  delle 
(quali     non     fé  ne  veggono  Terme  ,  né  fi 
*  fanno  parti tamente  difcernere  ,  ove    fof* 

fero  edificate  ,  il  che  viene  confermato 
anche  da  Plinio  ;  e  da  Strabone  . 

Religione  ,  e  prima  definizione  l 

CAPO    IV* 

GOrréva   fanno  384.  dell'  Era    Volga- 
re ;   quando  l'Imperatore    Teodofio 
il  Grande  preparandoli  per  la  guer- 
ra rilToluta  centrò    Màffimo    il  Tiranno; 
con   difegno    di    forprendérlò  ,    diede  la 
marcia  alla    fua  Armata     divifa    in     tre 
Corpi  .  Riu frì    di  fatti  à  Teodofio  d'ina- 
Maratori    fpettatamente  attalire  le  gènti    di  Maflì- 
foÀ.  u        ino  ,  che  sbaragliò,  e  difpèrfe;Moltiflimi 
di    qùe*     Barbari    perirono    frenati  ,    ed 
altri    fuggendo  precipiròfamente  trovaro- 
no  la  mòrte    nel    fiume  Savo  .  Al  vede- 
re   Maffìmo  sì  cattivi   principi  ,  pieno  di 
confufione  entrò  in  Aquileia  ,  afpettandò 
ivi  l'efercito    dell'  Imperatore    ;  ma    non 
ebbe   miglior  forte  ,  poiché  Teodofio  Ali* 
gufto      vi    formò  fa  (Tedio  ,  e  fuperati  gli 
ofiacoli  ,    entrò  egli  da  trionfante    nella 
Città   ,  e  fatto    Prigioniere  Pi  fletto     Ti- 
ranno Maflìmo  ,  fu  dai  Vittonofi  Soldati 
condotto   ,  legato    all'  Imperatore  ,     da! 
quale  fii   condannato    al  taglio   della  te- 
da. 


#a  ,  fentenza  che  fu  efeguita  tre  miglia 
fuori  d'Aquiìea  nel  28.  Lùglio  del  fud« 
detto  unno  . 

Morto  il  Tiranno  riconofcendo  Teo- 
dofio  la  fegnalna  vittoria  per    una    fpe- 
zialiflfiwia  grazia  del    Dio  degli  Eferciti, 
co/rifpofe  col  zèlo  ,   coir  donazione  ,  e 
col    fuo  efempiò  ,    affinchè    fe'guiffe     la 
converfione   alla  Religione  di    Crifto  ne! 
fuo  Impero  ,    e  la   diluzione    del    Pa- 
gane/imo .  ,        ,  \ 
Viderfi  pertanto  abbandonati  li  Tem-  } 
pli  degV  Idoli  ,    laiciste  le  fuperftizioaf, 
infrante  le  ftatue  ,  tolti     li  delubri  ;     è 
in.  vece     trionfare   la   Croce  ,  e  il  culto 
del    vero    Iddio   .     Li  Senatori     Romani 
•della    fazione    Gentile  ,    infra  .  gli    altri 
Simaco  ,  mifero     in     opra    tutto    pretto 
l'Imperatore  per  foflenere  il  Paganefimo; 
ma  il  .grande  Àrcivefcov©     S*    Ambrogio 
lo   tenne   fermo     ne'    fuoi    fervori  ;  per- 
ciò S.  Giro/ani©    Autore    contemporaneo 
,  defcrive  come  affatto  abbattutoli  Genti- 
Jefimo    . 

Molte   Città    perfifìettero     oftinata- 
mente  nell'  antica  fuperftiziorie  :   una  dì 
quefte  fu  Anghiera  ;  (  come  fi  ha  dalla   Werman.  t, 
vita  di  Sb  Ambrogio  fcritta;  in    Francete    p.  **$-$*7* 
da  Goffredo  Herman    Dottore    di  Sqrbò- 
an  )    Li  Santi  Giulio  ,  e  Giuliano   dopo 
aver  ottenuto    dall'  Imperatore  Teodofio 
lordine  di   predicare  laverà  fede  nel  fuo 
Impero  fi  fecero   a    diftruggers    li  Tem- 
pli de'  falfi    Dei  ;    ed  errigerne   altri    al 
culto  del    vero  Dio  .  Da  Milano  (  come 
narra    il    Mambrizio  nella  vita  di  quefti    Mamhriii© 
Santi  )    fi    portaron  effi  a   Novara  ,    ed    in  vita  caP- 
alla    Città  d'Angbiera   ove    predicarono    4'  p*5'  Sl- 

la 
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la.  Legge  di  Crifto  ;  ma  non  ricavati  ,} 
che  il  Popolo  abbia  aderito  ai  loro  infe- 
gnamenti  .  Perfiftette  eflb  nella  antica  fu- 
perftizione  fino  alla  venuta  de'  Longo- 
bardi ,  nel  quale  tempo  furono  diftrutte 
le  Idolatre  fuperftizioni  ;  e  in  vece  vi 
fu  innalberata  la  Croce  di  Gesù  Crifto  , 
e  la  fede  Cattolica  abbracciata  . 

Nel  principio  del  quinto  Secolo  par- 
ve lì  fcafcenaflTe  tutto  il  Settentrione  con- 
tro rirripero  Romano  •  Imperando  Arca- 
dio,  e  Onorio  Figliuoli  del  Grande  Teo- 
dofio  ;  quefti  ,  non  avendo  coir  Im- 
M*d'Veh    Pero    '    ereditato    i!  coraggio    Paterno   , 

ann.  Ital!a  non  fi  oppofero  alli  Goti  ,  li  quali  con 
altre  Barbare  Nazioni  vennero  a  diftrug- 
gere  l'Italia  .  Stava  Alarico  Re  de'  Go- 
ti alle  porte  d'Italia  oflervando  le  tra- 
gedie Romane  ,  e  vedute  le  cofe  porte 
in  difordine  >  diede  la  marcia  al  fuo 
efercito  :  valicò  il  fiume  Pò  fenza  op- 
pofizione  a  Cremona  ,  e  profeguendo  il 
fuo  viaggio  giunfe  alle  Porre  di  Roma, 
che  ftrinfe  d'attedio,  e  fuperati  tutti  gli 
sforzi  nimici  riufcìgli  di  entrarvi  di  not- 
te ,  e  d  impadronirìene  .  Quefta  Città  , 
la  quale  per  tanti  Secoli  non  vinta  d'al- 
cuno ,  aveva  dato  legge  a  si  gran  parte 
del  Mondo,  videfi  fchiava  d'un  Re  Bar- 
baro nel  409^  ,  che  per  tre  giorni  con- 
tinui diede  il  facco  a  quante  ricchezze 
aveva  Roma  radunate  per  tanti  Secoli 
addietro  * 

Dopo  il  Taccheggio  partito  da  Roma 
il  Ré  Alarico  fu  colpito  da  morte  fu- 
bitanea  ,    e  nel    411.  venne    riconofciuto 

\iuratorip.  j.Ataulfo    per    Re  de'   Goti  ,    il  quale  ri- 
cercò ,  ed  ottenne  l'amicizia  dell'  Impe- 
ra- 
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datore  Onorio  .  Partì  Ataulio  dall'  Ita- 
lia ,  ed  incamminandoti  verfo  le  Gallie 
dalla  parte  del  Verbano,  conducendo  un  ,  . 
efercito  di  Gente  brutale,  e  sfrenata;  ^mU;"**! 
non  è  da  maraVigliarfi  ,  fé  dovunque  paP* 
Java  lafciaflfè.  funefla  memoria  della  di 
lui  crudeltà  .  Da  tale  Efercito  fu  diftrut- 
ta  Anghiera  con  altre  Città  ,  e  Cartella; 
dacché  que'  barbari  quanto  incontrava- 
no di  (ingoiare  pregio  ,  mettevano  a 
ferro  ,  ed  a  fuoco  ,  diffipando  barbara- 
mente gli  antichi  monumenti  ,  è  tutto 
quanto  aveva  di  {ingoiare  ;  Quèfia  fi  è 
la  maflìma  cagione  della  perdita  delle 
antiche  memorie,  d' Anghiera  ,  è  delle 
altre  Città  della  Italia,  delle  quali  è  man- 
cante la  Storia  . 

Jlnni  della  Barbarie  ,  e  Regno  de* 
Longobardi  . 

CAPO      V. 

ÀTauIfo  paffete  fenza  oppofìzione  ìe 
Alpi  per  la  parte  dell'  OfTola,  an- 
dò a  dar  il  facco  al  rèfto  di  quanto  gli 
altri  Barbari  avevano  per  avventura  la- 
feiato  alle  Provincie  Galliche  .  Quando 
fi  fperava  ,  che  la  diftrutta  Infubria  do- 
vette riforgere,  mancò  di  vita  il  dì  iy« 
Agoflo  Tlmperatore  Onorio  ,  Principe  Muratori 
nella  pietà  non  inferiore  al  Padfe;  ma  an*  T#  3* 
la  debolezza  del  fuo  Governo  diede  ani- 
mo ai  Barbari  di  calpeftare  ,  e  lacerare 
l'Impero  Romano  * 

Fatta  quella  apertura  innumerabili 
popoli  Aquilonari  di  linguaggio  diverfo, 
ma  di  fierezza   eguali  ,  cioè  Goti,  Van* 

dali 
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dali  ,  Unni  ,  Alani  ,  SarmatL,  Longc» 
Muratori  ^ardi  *  Saflbni  ,  Svevi  ,  Ruffi  quali  af- 
ium  ♦  famati  Lioni  coriero  a  depredare  l'Italia  o 
Fra  quefte  deplorabili  rivoluzioni  dob- 
biamo confettare  ,  che  fu  corfiglio  dell' 
Ira  Divina  >  e  cònfeguentemente  della 
Divina  Pietà  ,  che  le  va  fempre  congiu- 
ta  j  eh'  entraflero  tanti  Barbari  Setten- 
trionali per  fegnalato  benefizio  della  Cat- 
tolica Chiefa  .  Rimanevano  ancora  per 
l'Italia  molte  Reliquie  del  Gentilefimo: 
dove  la  mano  degli  Imperatori  Cattolici 
era  troppo  lènta  ,  e  pietofa  j  vi  volle 
quella  de'  Barbari  per  difìruggere  le  ab» 
bominevoli  fuperftizioni  .  Sotto  il  loro 
Regno  l'Idolatria  nell*  Italia  fu  intiera- 
mente eflinta  .  Avendo  provveduto  Id- 
dio ,  che  nel  Regno  de'  Longobardi  , 
Regno  men  fiero  degli  altri  fotte  anco» 
ra  purgata  l'Italia  dalla  Ariana  Péfti- 
lenza  . 

Il  primo  diflruggitorè   dell'  Italia  fu' 
Alarico  Re    di    Vifigoti    ,  come  fi  ditte, 
con  fuo  Nipote  Ataulfo:  Il  fecondo  fu  Attila 
Re   degli     Hunni  ,    il    quale    con    50om. 
con  battenti  ,     dopo   aver     calpeflata     la 
Mefia  ,  la  Pannonia  ,  ed  empita  di  fan- 
gue  ,  e  dì  cenere    la  maggior  parte  del- 
irio sto.  di  la  Gallia  ,    entrando    per    le  Alpi  ,  qual 
Mil.  v.  p.     furiofo  ,  ed  impetuofo  Torrente     devafìò 
la    mifera  Italia  .  Attila  nel  451.    occu- 
Mutntori    pata  la  Città  di  Milano  ,  e, condotti    in 
ami.    T.  3.    fchiavitù    li     Cittadini  ,    ottervando    di- 
pinti gì  Imperatori  Romani  fedenti    fopra 
aurei    Troni  ,  e    li  Sciti  protrati  a*  loro 
piedi  ;  ordinò  tofto    ad    un  Pittore,  die 
cancellate  tali  dipinture  ,     vi     dipingerti 
in  vece    il    Re  Attila    afiifo  in    Trono  ,. 
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&  al  di  fotto  gì*  Imperatori{Rqmani  portan- 
ti fulle  fpalle  facchi  pieni  d'oro  ,  e  vo- 
tatili a'  piedi  della  Maeftà  Hunna  . 

II  terzo  fu  R  cimerò  Re  de'  Vanda- 
li ,    II    auarto    disruttore  fu    Genferico,    Muratori 
parimenti     Re    de'    Vandali    il  più    fiero    ah*  T-  *• 
degli  altri  ,    il  quale  ,    non  contento  nel 
47*.     del    lungo  ,    e      terribile    facco    di 
Roma    ,     infierì  Coftui  ,    e     fece  guerra 
*!Ie    ftatue  ,    alle   moli  ,    e  alle  memorie 
de'  gloriofi    Trionfatori  del  Mondo  ,  fot-    Ditmaro 
terando  le  loro  ftatue  ,   e   li  monumenti 
gloriofi  infra  leruine  della  abbattuta  Cit-     Emmanuel 
tà  •  Mori  quefto  Persecutore  anche  della  rcf.Regno  t> 
Cattolica  Religione  nel  476. 

Dopo  quali  un  Secolo  del  Regno  del- 
la Barbarie    ufcì  dalla  Pannqnia  Alboino 
Re    de*  Longobardi  nel  568.  ,  (  cosi  det- 
ti  dalle     Longhe  Barbe  )  .  Quefti    erano 
Prole  de'  Geti  Vandali  ,    che  della  Goria 
Orientale  fotto    due    Capitani  Itor  ,    ed 
Aio    vennero   per  la  Sazia     alla    Palude 
Meotide  .  Superarono  li  Sarmati  ,  li  Bul- 
gari ;  indi  occuparono  la  Pannonia,  Co- 
fioro   invitarono  li  SafToni  ,  li  quali  abi-    tcC*****' 
tavano    la    SafTonia     antica     denominata 
Anglia  ,  o  Angia  ,    oggi  chiamata  Veli-    Paolo  ou 
faglia  ,  o  SafTonia  Occidentale    intra     il     iib.  2.  cap'. 
Reno  ,  e  la   Vi  fera  .    Coftorq  in  numero    32. 
di  zom.  colle  loro    Mogli  ,  e   Figi)    uni- 
tifi  a  Longobardi  vennero    anch'  effi     in  tf^uheofm. 
Italia    a  depredarla  .    Scrive  Paolo  Dia-  ?  2  llb-  4* 
cono  ,  che  in  poco  tempo   s'impadronirò-    pag*  **9% 
no  »on  folo  del    Trevigiano  ;  ma  di   Mi- 
lano con  tutte  le  altre  Città     dell'  Infu- 
bria  che  fi  diedero  fotto  il  loro  Impero, ac- 
clamando   Alboino     Re    d'Italia  ,    Fatto  Putean.l.  *, 
quefto  y  depo  molti  anni  li  Saflòni  oflèr- 

van* 
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yaftdo  nel  tempp  de'  trenta   Tiranni    l\ 

peflìmi  trattamene  ,  tiranneggiando  eia» 
icuno    la  loro  Provincia  ;  fcandalizzati  , 
dopo    aver  abitata  la  da  loro    ^fabbrica- 
ta Citta  d'Angbiera  ,  ed    averla     figne- 
reggiata  per  molti  anni  ^finalmente  l'ab- 
bandonarono ,     e    partiremo    dall'    Italia 
per  rOflbla  ,    e  Savoia  .    Gli  trenta   Ti- 
ranni inforfero  dopo  la  morte  del  fecon- 
do Re  Clefo  ;  ma   pattato  appena  un  de- 
cennio d'un    licenziofo  interregno    ,    co- 
•Ermman  conobbero   li  Longobardi  effere  meglio  ub- 
Reg.  z.ann.  bidire  uniti  ,    che  comandare   divifi ,  ed 
5&0!  a  comuni  voti  diedero THafta  <|d   Anta- 

rio  in  Pavi4  Terzo  Re  de  Longobardi. 

Impadronitifi  li  Re   Longobardi  Saf~ 
foni     dell'  Infubria  ,    ed  offervando  pru- 
dentemente   troppo     facile   ringreflò  nel 
Milanefe  degli  Oltramontani  ,  si  per    la 
parte  dell'  Oflpla  ,  come  del  Monte  cos\ 
pra  detto  di    S.    Gottardo  ,    fi    accinfero 
a  fabbricarvi  Rocche  ,  e   Gattelli  fortiflì- 
mi  ,  per    non  effere   improvifamente  for- 
prefi  :  perciò  riedificata  Anghiera  erese- 
rò  nel  Colle  ,  che  la   domina  un  ben  in- 
tefo  ,  e  forte  Cartello  .  Entro   il  Cartel- 
lo nello    fcoglio    fu  fcavato  un  Pozzo  di 
forprendente  profondità  dal  Conte  Rolan- 
do ,  da     cui    s'attinge     acqua    perfetta  , 
falubre  ,  ed  abbondante  .    Qjuerto  fufTifle 
ai  dì    nortri  ,  e   fi  chiaria  il    Pozzo    Ko- 
onnf    landò  .     Arona    del     pari    ben  fortificata 
de  vjiconti    con  ottimo  Cartello    nconofee  il  fuo    ac- 
aua.  602.      crefeimento  da'  Re    Lqngobardi  .     E   per 
verità  giudicarono    necpffario  munirt for- 
temente querti    luoghi  ,    e  porli  in    orti- 
ma  dif^fa  ,  per    chiudere  la  difeefa     dei 
Tranfulpini  ;  affinchè   con  troppa  facili- 
tà 
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tk  non  fodero  alle  porte  di  Milano  ,  ed 
alla  Regia  Citta  di  Pavia  ,  naturale  ,  e 
breve  effondo  del  Lago  Iadifceia  in  gran- 
di navi  per  il  Ticino  . 

Childeberto  Re  d'Aufirafia  il  più  po- 
tente da'  Re  franchi  nelT  anno    s§6.  unì 
una  poderosa  armata  contro  il  Re  Anta-  Paolo  D. 
ri  ,  volendo  refìerminio    de'  Re    Longo-  libo  °  Ctfa™; 
bardi  neir  Italia  .  Calò  adunque  in  Ita- 
lia   dalla  parte  dell'    Elvezia    dal  monte 
oggi    detto  S.  Gottardo  lo  fterminato  efer- 
<cito  de'   Franchi  divifo  in  varie  colonne. 
Olone  Duca    uno  de'  principali    Capitani 
de'  Franchi  arrivato   a  Bellinzoaa     terra 
ben  difefa  da'   Longobardi   ,    ove  princi- 
pia il  Lago    Maggiore  ;  quivi   Iafciò     la 
vita    colpito  da  un    dardo  ,    e  il     refto 
de'  Franchi  fu  da'  Longobardi  trucidato 
alla    foce  del   fiume  Trefa  tra  Luino  ,  e 
Germignaga  non  molto  difcofto  d'Arona, 
ed  Anghiera  ,  ove  dimoravano  le  Solda- 
tefche  di  prefidio  pronte   ad  ogni    affatto 
dell'  Inimico  .  Tanta  ftrages    fa9a  eft  de  ft^oDiaco# 
Francorum  exercìtu  ,  quanta    nufquam  ali* 
bi  memoratur  . 

Prima  che  nelF  ultimo  de*  I^e  Longo- 
bardi Defiderio  mancaffe  \\  Regno;  gli  fi  dee 
dare  giufta  lode  ,  e  ben  degna  .  Quefti 
Re  Longobardi  ,  li  quali  in  numero  di 
22.  fioreggiarono  la  miglior  parte 
dell'  Italia,  predarono  grandi  ,  e  fegnala- 
ti  ferviggi  alla  Cattolica  Religione  \  er- 
gendo Cbiefe  al  culto  del  vero  Iddio  ; 
fondando  Monafteri ,  diffipando  gli  avan- 
zi  della  Idolatria  ,  e  della  erefia  Aria- 
na :  alle  opere  della  Criftiana  pietà  non 
cederono  a  numero  quelle  di  politica 
prudenza  in  benefizio  di  tutto   il  Regno, 

aven* 


avendo  pubblicate  leggi ,  ftatuti  ,  ed  or^ 
dini  rigorofi  per  Tamminiflrazione  della 
Giuftizia  .  Da  quefli  furono  ampliate  fei 
Nobili  Città  :  più  di  fei  riparate,  e  mu- 
nite; fedeci  edificate  dai  fondamenti  , 
ed  altre  grandi  imprefe  ,  profetandoli 
Riftoratori  del  Kegno  ,  e  deli;  Italia  ,  e 
non  diftruggitori  .  Così  Paolo  Diacono, 
Paolo  Disc.  Jn  Regno  Lengqbardorum  nulla  erat  vip- 
caP'  *•  lentia  ,  nulla  ftruebantur  infidi*,  non  erant 

furia  ,  non  la$rocinia  • 

Della  Origine  de'  Conti  d'jinghiera  . 

CAPO    VL 
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Vendo  i  Longobardi  nel  principio  del 
loro  Regno  riabiliti  quattro    Duca-' 
ti;   cioè  ,  Benevento,  Spoleti, To- 
rino ,  e  Friuli  ,•  due  Marchesati    fopra  il 
mare    Adriatico  ,  cioè  Ancona  ,    e  Tre- 
vigi  ,    Carlo   Magno  fi  fece   a  feguire  le 
loro  traccie,    quindi    dopo    aver    ricevu- 
ta la  corona  di  ferro  ,  e  riltretta  la  kom- 
.       .    ...    bardia  ,  con  le  donazioni  delle    terre    dì 
4    futTanno  ^'  ^etro    a'  Pontefice  ,  rifcrbandone  pe- 
774.  rò   la    difefa  col  Dominio  ,    il   quale  fu 

poi  da'  fucceffori  Re  Francefi  rinunziato 
ai  Pontefici  ;  ordinò  alcuni  Marchefati 
d'intorno  al  Corpo  del  Regno  ,  eh*  egli 
chiamò  Lombardia  ;  acciocché  veniflero 
Cosi  guardati  li  confini  ,  e  fofTero  difcfi 
dalle  ftraniere  violenze  .  Regni  limitcs  . 
atque  Oppida  Comitibus  adminifiranda  com- 
mi fi  t  ,  atque  eis  omnem  public  am  ,  &* 
privata™,  jurifdiclionem  m  and  avi  t  .  Code- 
ili  limiti  avevano  il  loro  principio  nel- 
le Alpi  di  Sufa  ,  di  Avofta  ,  e  delle  At- 
ri 


pi  Giulie  ,  La   prima    Tede   Marchionale 
era  in  Torino  .  La  feconda  in  Ivrea  dalle   Letndr* 
Alpi   d  Avofta   fino  al  Tirolo  .  La  terza  xib.frh  37^ 
da  Trevigi  fino    al     Friuli  .  La  quarta  B-  *• 
dal  Friuli    #no  a  tutto  il  Mare  Adriati- 
co •    Quefti     Marchetti    abbracciavano 
molte  Cicca  poi  loro  Duchi,  i    quali  ub- 
bidivano nelle   ocpafioni    al    Marchefe  j 
come  otterrà    Leandro    Alberti  ;  avendo 
per  uffìzio  il  difendere  la  Lombardia  dal 
loro   canto  .  Quefta   ifpezione    maggior*Let1,**0.AU>* 
mente  fpettava    al  Marchefato  d'Ivrea  ,   loc*  Cit' 
di  Rendendoti   e<To  per   un    lungo     tratto 
dalle  Alpi    Cotie  fino    alle  Giulie  ,    ed 
avendo   fotto  di  fé  molti  Conti  ,  e    Du- 
chi della    Gallia    Cisalpina    •    Il    titolo  stor.  veneta 
di  Conti  ,  o  Marchefi  era  più  eccellente  p*g»  4-Ub.  x, 
d  ogni  Ducale  dignità    ,  effendo  fuccefòt 
vo ,  ereditario,  e  perpetuo  :   come  fi  ha 
da    Leandro  ,    e  dopo  lui    dall'  Autore 
della  Storia  Veneta  •  Eglino  potevan  dw 
fporre  della  Succeflione  ,  eziandio  finita 
la     loro    Linea  ;   fuorché  in    cafo  di  ri- 
bellione .  Non  oflervandofi  tale  preroga- 
tiva  nei  Duchi  f 

Che  il  Marchefato  d'Ivrea  ,  e  la, 
Contea  d'Anghiera  fieno  flati  Ereditarli, 
e  progredivi  ne*  difendenti  del  Re  De- 
siderio ,  è  cofa  troppo  chiara  in  tutte  le 
Storie,  Di  fatti  quantunque  fia  certo  , 
che  Bernardo  Figliuolo  del  Re  Defiderio 
liberato  dall'  efiglio,  non  folamente  di» 
venne  Signore  del  Contado  d'Anghiera  ; 
ma  ancora  della  Marca  dlvrea  ,  è  però 
ignota  da  qua!  tempo  L  o  da  qual  Re 
abbia  egli  fatto  Tacqui/lo  del  Contado 
d'Anghiera  ,  e  del  Marchefato  dlvrea  , 
quantunque  gli  abbia  entrambi  pofledu- 
C  ti 


ti  ,  e  tramandati  ai  fuoi  Nipoti .  Da  ciò 
fi  conchiude  J  che ,  come  Anghiera,  così 
anche  Ivrea  ,  foriero  due  antiche  ,  ed 
ereditarie  Signorie  già  poffedute  da'  fuoi 
Bonaventura  Antenati  ,  quella  fotto  Titolo     di    Con- 

Aa,«    °^;3  tea  >  e  (lu^ta     di   Marchetto  ,  le   quali 
colla  libertà  furono  da   Ludovico  Pio  refe 
a  Bernardo  . 

Queftì  Titoli  4'  Marchefi  erano  il- 
lufori,  e  fegnalatiffimi  ;  perchè  compren- 
devano  tutte  le  ragioni  ,  e  gradi  Signo- 
rili della  dignità  Comitale  ,  Ducale  ,  e 
Marchionale*  La  Comitale  per  il  dirit- 
to politico  di  federe  come  Configlie- 
ri  ,  e  Suffragato™  ne'  commizzi  Im- 
Afflit.de  periali  ,  da'  quali  i  Corniti  prefe- 
Proib.  ro     il    Titolo  :  c©me     infegna    r Affli to 

de  probib.  per.  Alienata  Parag.  pret.  n.  j. 
Perciò  negli    Atti  Comiziali    li  Duchi  , 
e  i  Marchefi  regolarmente  non    fi  fotto- 
fcrivevano  Duchi ,  e  Marchefi  ;  ma  ben- 
sì   Conti  ;    Perciò    nel    dare    i  Voti  per 
U  Corona  d'Italia  a  Carlo  Calvo  nel  Si- 
nodo  di    Pavia  ,  dal    primo    all'  ultimo 
Tom.  z  stor.  fi  fottofcrifTero     Conti  .    Signum  Ricardi 
de  Fran.  pag  Comitis  ,   Signuvn    Valfridi    Comitis    ,    Si- 
*°$9'  gnum  Lanfredi   Cunitis  ;  fignum     Bernardi 

Comitis  .  Li  Scrittori  d'autorità  voglio- 
no ,  che  fofTe  appunto  quefto  Bernar- 
do Conte  d'Anghiera  .  L'autorità  di  que- 
lli Conti  ,  e  Marchefi  era  grande  ,  e 
tanto  maggiormente  (  cerne  oflèrvò  Le- 
andro Alberti  )  ,  perchè  abitando  di  là 
i^njcoAil,  da>  Monti,  e  Reti  %  e  Vincolici, e  Fran- 
*  F'  2'  chi  Gente  bellicofa  ,  ed  indomita  ,  vab- 
bifognavano  grandi  forze,  e  molta  auto- 
rità per  difendere  un  si  lungo  tratto  ài 
Paefe  ,  ftendendofi    dalla     Valle   d'Avo- 
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fta  fino  a  Trento .  Comprendeva  poi  elfo 
alquanti  Laghi  celebri  ,  e  deliziofi  ;  il 
Cerefio  di  Lugano  ,  il  Lario  di  Como, 
il  Benaco  di  Salò  ,  e  il  Verbano  d'Aro- 
na  ,  il  quale  riceve  le  Aie  acque  dal 
Ticino  ,  e  trafmette  le  navi  cariche  di 
Merci  fino  al  Mare  ;  e  perciè  detto  -_ 
Lago  Maggiore  .  ffJ.  Stor.5 

Tanta  era  la  prudenza  di  Bernardo  Fun.  t,  2. 
Conte  d'Anghiera  ,  che  dalli  Ludovici 
I.  e  II,  ,  e  daiPRe  Carolingi  fucceffori,  jtem  p.  396, 
benché  fofle  d'età  avanzata  ,  fu  adope- 
rato  ne'  più  fcabrofi  affari  della  Lom- 
bardia .  Carlo  Magno  ,  e  Ludovico  Pio 
praticarono  quella  faggia  Politica  di  fer- 
virfì  de'  Principi  Lombardi  nel  Gevern© 
della  Lombardia  .  Dubbio  non  è  che  in 
tutte  quelle  grandi  azioni  non  avelie 
Bernardo  buona  parte  nelle  fatiche  ,  e 
nelle  glorie  ;  e  per  prova  affermano  al- 
cuni Scrittori  queflo  eflere  quel  Bernar* 
do  ,  che  intervenne  coi  Prìncipi  Lom* 
bardi  zìV  Incoronazione  dell'  Imperado- 
re  Ludovico  IL  ,  e  quello  che  da  Papa 
Benedetto  III.  fu  inviato  a  Lotario  ,  e 
Ludovico  IL  Imperatori  • 

Sembrerà  forfè  a  taluno  più  eccel- 
lente la  dignità  Ducale  ,  la  quale  aveva 
l'autorità  del  Generalato  dell'  armi  nel 
diflrerro  di  fua  Provincia  :  Dux  enìm  & 
ducendo  dicitur .  Il  P.  Paggi  afferifce  f 
che  tali  Titoli  qualche  volta  fi  ufurpa- 
vano  indifferentemente  co'  Titoli  di 
Conti  ,  e  Marchefi  .  Così  fi  offerva 
d^Ifa  Conteffa  Mathilde  .  Domna  Matbil* 
dis  Comiiifa  ,  ac  Ducatrix  ,  &  Marchifa 
Mathìldis  ;  quindi  è  ,  che  fufficiente- 
mente  fi  comprova  eflere  la  dignità  di 
C2  Con- 
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Coati  ia  allora  eguale  ,  a  Duchi,  e  Mar- 
pheG  ;  con  quella  diverfità;  abbenchè  li 
JDuchi  aveflTero  il  comando  delle  Armi, 
non  erano  fucceffivi ,  ma  erano  ad  nv- 
ium  degl'  Imperatori  •  Li  Conti  all'  in- 
contro ,  come  li  Marchef]  (accedevano 
nel  loro  Contado  ,  e  Marchesato,  e  per 
conferenza  più  onorifici  f 

Ora  come  queftp  è    certiffimo  ;  al- 
trettanto è    certo  appreflo    li    nominati 
Scrittori ,  che  tra  gli    antenati  de*  Con* 
ti   d'Anghiera   fi  noverano  il  Re  Defide* 
rio  ,  e  Bernardo  Aio  Figlio  propagati  da 
quegli    Anglo-Saffoni  Lombardi ,  che  for* 
t irono  quefto  Territorio    fopra    il  Verba- 
fio  :  Da  qu$'  vatorofi   Venturieri  traggo- 
no la  Ipr   origine   le  più    Antiche  ,     e 
?         Nobili  Famiglie   della  Lombardia  ,  ed  è 
VifcontiC   inolio   verisimile  ,  che   li  Vifconti   fiano 
Gaiiciiet©    originati  da  que'  Anglo-SaflToni    Lombar- 
fopra  Ticino  di  riedificatorj    d'An^hiera  .  Di     quefio 
fentimento  fono  cento  ,  e  più  Scrittori  ; 
Ga*denzo      ce  Io  attefta    il  Menila  .    Angleria  ortv 
Meruia  p.  2.  fupCrbjt  pyjmo  ,  ty    ìncunabìlis   Vice-Comi' 

LatzarocVt'ta**w  •  Nè  (blamente  gli  Storiografi;  ma 
il  Diploma  di  Vence$lao  Imperatore  lo 
conferma  npll'  invertire  Galeazzo  Maria 
Vifconte  del  Ducato  di  Milano,  Tcrram 
ìli am  ,  qi4<?  quondam  major! bus  fui*  Ci-* 
vitati*  ,  &  Ducatus  onore  fufgcbat  ,  Lu- 
dovico Marco  Sforza  Vifconte  Duca  di 
Milano  comandò  ,  che  follerò  coniate 
Monete  d'argento  con  l'effigie  della  Bea- 
ta Vergine  ,  ed  al  rovefeio  (a  Città 
Julius  saicr.  d'Anghiera  con  quefta  inferiamone .  lj$d<j* 
Pfit,  P.  Pn.       •         Maria     Sfortia     Angleria    Cvnes  « 

Ticino.         r^   ,  ,       rr,.    J,  r  •  f*i 

Del  quale  Titolo  ne  fa  menzione  Giu- 
lia Salerno  • 

Fa 
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Fu  fiottato  l'itltico    luftfo   di  Cit* 
ti  ad  Anghiera  ,  t    rimeflì     in    ponTeflTo  Uoriga  Stof# 
gli  antichi  Conti  f  non  foto  dal!1  Impera-   dei  Lag* 
torè  Vinceslao  ;    ma  anche  dagli  confe-  M*sg  pi*s* 
cutivi  Dfcchi  di  Milano  .  Quello     luftro 
fi    perde  nel    Secolo   duodecimo  ,    a  ca* 
gione  delle    guerre    inteftine  ,  clfc?  total- 
mente   la  minarono  ;    dichiarandola  Bor- 
go   foggéttò  alla  Città   di   Milano  ;  co- 
me  lo   attefta    Galvano  Fiamma  .  Civi*   riam.  Stor 
tas  sAn&lerix  ,  &  Civitas  BrianUct  in  no-    di  Milan»  - 
fira   Bppidà   redigtmtur  ;     parlando   della 
Potenza  di    Milano  • 

Qarlo  Magno  Imperatore  ,  frìgi^HU 
del  Ri  Defiderio  . 

CAPO    VIL 

C  Alati  dal  Settentrióne  i  Re  Loagd* 
bardi  fi  refero  Padroni  dd!P  Ita* 
lia  ;  durò  il  Regno  di  quéfti  Re 
due  Sècoli  ,  cioè  dal  $6Ì.  fino  ài  7<WC 
Il  Re  Defiderio  *  che  fu  l'ultimo  per- 
dette il  Regno  ,  e  fé  fteflb  .  Egli  dopa 
éflere  fiato  ricotlofciuto  Re  della  Lom- 
bardia ,  ed  averla  da  folo  per  io,  an- 
ni governata  ,  elefle  per  Collega  il  fuo 
Figliuolo  Primogenito  Aldagifio  ,  il  qua-  EMaa> 
le  con  fomma  lode  ,  Religione  ,  efefau,  negn» 
pace  la  reflfe  per  un  decennio  .  Immi*  4'ittlut*  j* 
fchiatofi  di  fò\  nelle  fazioni  contrarie  al 
Pontefice  Paolo  per  cui  feguirono  1$  ele- 
zioni di  due  Pfeùdo  Papi  ,  cioè  d.  Co- 
flantino  Fratello  di  Tattohe  Duca  dì 
Nepi  ,  e  di  Filippo  Monaco  per  opera  di  , 

alcuni    Cittadini    Romani  :  ciò    vedendo    Sp™  „    !0 
ii  Clero   fpalleggiato  da    zelanti     Baroni156'*™'770 
C  3  con 


38 

con  voti  legittimi    promulgò  vero   Papà 
Stefano    IV.    (  quefta    fu    l'Epoca  fatale 
del  Regno   Longobardo  )  .  Il    Papa  Stè- 
^ra^aT^n,fano  ben  munita    Roma   ,   fpedì    Legati 
'  4al  Re  Carlo  de'  Franchi    per    chiedergli 
ajuto  ,    e    difefa  .°    avendo  imparato  da- 
gli   AntecefTòri    fuoi  nelli    grandi  bifogni 
ricórrere  all'  unico  Afìlo  della     Francia  ; 
Carlo   full5  efempio  de!  Padre  corre, 
Covio  p.  u    e  viene  al    foccorfo    del   Pontefice  :    fu- 
stor.  dì  Mii.  perando  gli  altiffimi  Monti     della    Savo- 
ia ,  e  formontando    le    Alpi  entra     nell" 
Italia  .  Defiderio  oflervando  fpianati  tut- 
ti gli    oftacoli  ,  e   che    tutto     cedeva     a 
Carlo  ,   lafcia  le  tende   col    fuo   accam- 
pamento, fugge >e  va  a  rinchiuderti  nel- 
la Kegia    Citta  di  Pavia    per    vederne  il 
i.eandroAib.  fine  -  Il  Re  Fràncefe    divifando  il  nimi- 
?.e-nodjita  co  j  che  fugge ^  ad  altro  non  s'attenne  , 
che  a  miettere    palme,  ed     allori  .     Fu 
tanta  la  ftrage  de'  Longobardi     oltre     il 
fiume    Sefia  ,     che  per  perenne  memoria 
del    funefto    avvenimento    rettovi  il    no- 
me di  Mortara    ,    nominata  prima  Selva 
Sella  .- 

Vittoriofo  Carlo  imprende  l'attedio 
della  Regia  Città  di  Pavia  .  Sta  falle 
difefe  il  Re  Desiderio  ,  e  la  fua  gente 
fa  ogni  sforzo  per  refiftere  agi'  impe- 
tuofi  AggreflTori/ma  nulla  vale,nè  può  fare 
irgine  alla  virtù  di  Carlo  ;  abbatte  le 
mura  ,  vince  ,  fupera  la  Città  ;  entra 
Vitroriofo  ,  e  per  compimento  della  Vit- 
toria fa  prigione  il  Re  Defiderio  ,  il 
quale  con  tutto  Io  sforzo  ,  ed  invitto 
'  coraggio  la  difendeva  .  II  Vittoriofo 
l7'Franco,  dopo  avere  porto  fuifiaenre  pre- 
fidio  alle  Città  ,  e   Fortezze 'da'  Lom- 

kir- 


bsrdi ,  fé  ne  ritorna  in  Francia  condu* 
cencio  in  trionfo  prigioniere  Io  ftefifó 
Re  Defiderio  colla  Moglie  ,  e  Figli  .  Ef- 
fendofi  dato  quel  Re  infelice  al  Vincito- 
re colla  Moglie,  e  Figlj  .  Sr  Uxorem  , 
Liberofque  He/its  arbitrio  comittit  * 

Prefa  Pavia  a*  Carlo  Magno   reca- 
va   da    vincerfi    Aldagifio  Figlio  Primo- 
genito del    Re  Defiderio  .     Quefti    forti- 
ficatoff*in  Verona    credette    deffere  ficu- 
ro    contra    le  forte  del  Re   Franco  ,  ma 
l'efercito    Francefe  ,  qual     fiume     gonfio 
d'acque  j   che  rotti,  e  infranti  gli  argini^    hianAnht 
feorre  rimpetuofo  ,    e    rovina  quando  con-fub%nn.m, 
tratta  al    fuo   corfo  ,    così    eflb  animofa- 
mente   s'avvanza  fino     alle    Porte    della 
Città  ,    ed  entravi  a  guifa   di  Trionfan- 
te .    Il  povero    Aldagifio  fugge  *    e  fen 
va  pereginando  in    Conftantinopoli    ,   ri- 
corre    all'  Imperadore    Conftantino    Co- 
pronimo  .  Quefti  riconofee    in  Aldagifio    paolòEmil. 
il  Legìttimo  Re    dipendente    dal  Roma-  sto*.    Iran, 
no   Impero  *   Perciò  il  Traccio    gli  fom-  Ub.  a. 
miniftra  gente,  e    denaro  *   ben  munito 
di  tutto  il  bifognevole  fpiega  le  vele   in 
ver   l'Italia  >   per  ricuperare  il  Paterno , 
e  fuo  Regno  ;  ma  la     forte    avverfa  gli 
ftà     a     fianchi  .*    dopo   aver   combattuta 
contra  l'Efercito    di    Carlo  ,    e    dati  fé-  cs;oAnton1** 
gni  di  valore  non  ordinario  ,    verfando  il  ^\l+.  * 
fangue  dalle   molte    ferite     cadde  morto 
fui  Campo  é    Sino  a  quefti    tempi   la  no- 
ftra    Italia    fu  pacifica     pofièditrice     del 
proprio     Regno  ,     fucceffj  va  mente    traf» 
mefTo    da  un    Longobardo    ^li'  altro  ,    e 
ersi    divenuti    Re    Italiani  .     In  feguito 
fu    obbligata    a   fervire  a  Carlo    Magno, 
e  piangere  il  fuo  Re  colla  Regina    Axv 
C4  fa 


5fgònió  Ctìriofa ,  e  Figlj  condotti  i«  efiglio  nèh*  Cit- 
tà di  Liegi.  Cosi   Paolo  Emiglib  Stori- 
Annaf.  Bib#  CO  Fraiicefe  :  Defiderius  Longobarda*  cui* 
**ti  U*orc  fua  ,   parvifaue     Uberi*    Leodium 

Eburonum  cxìlii  caufa  mijfùs  :  Fra  quéi 
Figlj  il  Maggiore  fu  Bernardo  ,  il  quale 
continuò  le  pretenfiòiii  per  fé  ,  e  per  Ja 
fua  Prole  della  ^Contea  d'AnfeHiera  già 
famofa  Città  de'  Longobardi  /òpra  \\ 
Lago  d'Aròna  ,  e  del  fuò  Régno  ;  corife 
fi  dirà  nel  progredì*  della  Storia  i 

Bel  ritorno  di    Bernardo    dall'  È  figlio  àlìc- 
fua  Contea  d  Angbiera  i 

CAPO    Vlìii 

Ario  Magnò ,  dopo  la  ìiiórté  di  Pip- 
pino  fiio  Figliuolo  Primogenito 
per  provvedere  al  Regno  d'Italia 
devenné  alla  rifoluzione  d'inviarvi  Ber- 
Moreiif .  i.  nardo  Figlio  del  defunto  Pippina  ,  di- 
rti*. LT«ircr.  chiarandolo  Re  d'Italia  Tanno  li»;  In 
tal  tempo  fu  conferita  la  fuprema  Di- 
gnità d'Imperatore  a  Carlo  ,  il  eguale  di- 
chiarò Collega  nel!'  Impero  ;  e  ne\.  Re- 
gni di  Francia  Ludovico  Pio  fuo^Figlro 
già  Ré  d'Aquitania  .  Infermato*!  l'Im- 
peratore in  Aquifgrana  nell'  anno  814. 
lafciò  di  vivere  nel  18.  Gennaro  ,  efTén- 
do  d'anni  71.  di  fua  età  f  colmo  di  me- 
riti,  di  glorie  ,  e  di  Vittorie  .  , 
Giunfé  in  Italia  il  ke  Bernardo  nell 
anno  815:.  ,  ma  poto  durò  il  fuo  Regn#. 
Ribelloffi  contro  Ludovico  SuccefTore  di 
Carlo  .  Ihtefa  dal  Re  Ludovico  la  in- 
forta  ribellione  con  <omma  celerità  rac- 
éoliQ  un  potente  Efercito  dalle  Gajlie  , 

ò  dal- 


*  dalia    Germania  rinftradd    Vèrfó  l'Ita* 
ììa  .    lì  mal1  accorto    Bernardo    vedendo 
difperderfi  le  fuè  Genti  ,    prede   il   parti- 
to ,  ma  troppo  tardi  ,  di    ricorrere    alla 
tìemenza  <lelP  irritato     Monarca  :    fatto 
Prigióne   Bernardo  Nipóte*  e  tèrminatOM*iat<*i  aàm 
II  prócefto  ,  sì  contro    di     quefti  ,   come  d'Italia  t.*> 
de'  faci  Cnnipiici  della  Congiura  fu  prò* 
ferita  fentenza    di  rnorte  ,  la  quale  dali 
Imperatore    Fu  commutata    ih    quella   di 
fargli   cavare    gli    occhi  .  Venne  tal' ór- 
dine efegaitò  còntra    il  Giovale  Re  con 
tanta   crudeltà  ,    ch'e  per  ifpafimó    dopo 
trfe  giorni    celiò  di  Vivere  >     avendo    rè- 
fenato  feì  anni  .  Per  quèfio   funefto    av- 
venimento   reftò    vacante  il  Regno  di-* 

talia  -,  £  . 

Nel  Principiò   del    fuó    Regnare  Lu- 
dovico   Piò   èra    tutto  clemènza  ,  facen- 
do fpezzare    gli  ceppi  ,  è  fcatcerare    gli 
facrileghì   Romani     fatti     Prigioni    dal 
Padre  ;  refe  l'onore  *  è  là  vita  à    colo- 
ro ,    li  quali  corìtro  il  di    lui     onore  ,  e 
la  di  lui    vita     avevano  congiurato  ,  le- 
vandogli la  Corona  dal    Gapó ,  e  la  Re^   1tò&**Mlè 
ginà  dal    Talamo  :    affai  maggior    tènés-  TefcwoRej*- 
Nerezza  dovette  Certamente  Tenti  ré  d  un 
Fanciullo,  il  quale   non  aveva  altra  colpa, 
Te  non  d'eflere    Figlio    del  Sfortunato  Re 
Defiderio  !  Bernardo  Afpratìdo     Figliuò- 
lo del  Re  Longobardo  già  efule  iti  Liegi 
fri    partecipe  dalla   demenza  di   Ludóvi- 
co  ,    dal  quale   gli  fu  donata   là  liberti, 
(  non  fehza  coniglio  della  Divina  Prov- 
vidènza  ).  Ufcito  adunque  dall'  efiglio  , 
ripatriò    Berniardo  in  Lombardia  ,e  con- 
tinuando l'antico  Dominio  della    Contèa 
4'Aaghiera   foftenne   la  fua    fortuna  ,  e 
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fedelmente  grato  al  luo  Liberatore  fer- 
vi alla  gloria  de'  Re  Franchi  •  Quindi , 
come  ogni  Pianta  nel  fuo  natio  Terreno 
più  facilmente  germoglia  ,  e  fpande  le 
fue  radici,  così  quefto  Eroeproduflè  all' 
Italia  fei  generofi  Figlj  ,  li  quali  nella 
loro  difcendenza  diedero  nuovi  Re  all' 
Italia  ,  Duchi  a  Milano  ,  Conti  ad  An- 
ghiera  ,  e  Marchefi  ad  Ivrea  .  Così  gli 
Uomini  ,  e  le  Famiglie  fovvente  dal 
fommo  degli  onori  precipitando  all'  infi- 
mo delle  abbiezioni  ,  e  miferie  ,  dopo 
certi  momenti  dal  Cielo  prefcritti,  riful- 
gono alle  primiere  grandezze ,  come  av- 
venne ai  Figli  di  Bernardo  • 

Defiderio  Re  dalla    Conforte-Regina 
Anfa  di  vota  ,    e     fa  via     Matrona     ebbe 
due  Figlj  ,    e    fei  Figliuole  .    Aldagifio 
Giacom©    prjmogenito  uccifo  in  guerra.quando  com- 
147. 14*.       batteva    per    ricuperare    il   Regno.e  Ber- 
nardo dopo     l'efiglio     ridonato  alla     fua 
Contea  d'Anghiera  :  tutti    e    due  quefti 
Fratelli  furono     Binomi  .   Aldagifio    da' 
Greci  fi  chiamò  Teodoro*  ,    o  in  femi  la- 
tino Teodatus  .  Così  fcriflTe  Teofane  Gre- 
co del    ritorno  d'Aldagifio   per    ricupera- 
re   il  fuo  Regno    dall'  Imperatore   Carlo 
Magno  .    Una  cum    Teodoro   dudum    Rege 
major ìs  Longobardi*  .  Dove    il    Pofti lato- 
re ;  Una  cum  Jtldagifio  ,  quem  Greci  Teo~ 
dotum  .    Bernardo  fu  parimente  Binome. 
calvagno    Giacomo   Strada  dice  .  Jinja  Uxor     De/t- 
fiamma.  ant.  derii  Regis  ,    ex  qua    nati    [uni     Aldagi- 
cap.  6.    16.  fius  y  &  tAjprandus  .  E  Galvagno    Fiam- 
Cion.  spi.      ma  -  p0ft    Defiderium  fuit    Bernard»;  F/- 

Giaco.  Fil     ,.  .  J  J  /  ff 

nei.  fab.cro  "HS    ePiS  >    ce  1°  conferma    nella  Crcna- 
j,  12.  f.  ao6.  ca    Maggiore  .  Lo  fìe'To  dice  Paolo  Em- 
iri i 
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ìtii  parlando  di  Bernardo  nel  1409.  Già* 
corno  Filippo  da  Bergamo ,  Leandro  Al- 
berti ,  ed  altri   Antichi  ,  e  Moderni  . 

Non  dovrebbe  rivocarfi  in  dubbio  , 
che  Bernardo  reftituito  dopo  la  Prigio- 
nia alle  paterne  pofifcfnoni  non  ricupe- 
fratte  l'Ereditaria  Contea  d'Anghiera  5 
poiché  ,  dopo  la  libertà  ,  farebbe  fiata 
la  grazia  di  folo  nome ,  fé  non  gli  fof- 
fero  fiati  ridonati  li  Paterni  beni .  Tal5 
era  l'ordinario  coffume  di  Ludovico  Pjo 
in  favore  di  quelli  ,  da  lui  graziati  .  In 
confermazione  di  quefta  grazia  ottenuta, 
dice  Giacomo  Filippo  >  parlando  di  Gui- 
do Figlio  di  Bernardo  :  Hunc  fatui*  è  Giacomo 
Bernardo  Anglerix  Cernite  .  Vanno  d'ac-^f^ro^To 
cordo  tutti  li  Storiografi,  alloiachefari* 
no  menzione  dei  Conti  d'Ahghiera  ,  nei 
quali  continuò  il  Dominio  :  finché  gli 
Imperatori  Allemani  diftrufferò  queftò 
Gontado  ,  e  lo  concedettero  in  feudo 
con  moltiffimé  altre  Città  *  e  Caftella 
agli  Arcivefcovi  di  Milano  ,  come  feri- 
re il  Mefula  ;  e  il  Calchi  parlando  di 
Francefco  da  Parma  Arcivefcovo  dice  : 
Dccejftt  in  *Arce  JlngUria  qu#  diu  juris  Merula  :.  1* 
Jlrchìepifcopalis  fuit  .    Il  Dottor    Sorma-paf;  ?2*' " 

m      r  il        ti        •  t     «•  Dottar  Sor- 

ni  atteri  ice  ,    che   la    Provincia     Italica   manirafeg* 
obbediva     ài     Metropolitano     Milanefe   .  p.i. 
L'Imperatore  Ottone  L  donò    Ih    Feudo 
air  Arcivefcovo  di     Milano  Valperto    il 
Ducato    de'  Bulgari    (  1  )  »    Il   Marche- 
fato 


(i)  II  Ducato  de  Bulgari  fieftendedda 
Novara  fino  a  Borgo  Vercelli .  Li 
Bulgari  furono  parte  dell'  Eferci- 
io  de'  Longobardi  ,  ai  quali  teccè 
in  forte  quel  paefe  4 
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tfgfcein  t.    ftto  della  Martefàna,  la  Codtcà  d'Alighe 

4.f.*i6<       ra  ,  e  del  Seprio  . 

Da  tutto  l'anzidetto  facilmente  fi 
Comprende  l'equivoco  di  quelli  Storici 
Francefi  *  li  quali  vorrebbero,  che  fofle 
il  Re  Bernardo  Figlio  di  Pippino  accie* 
cato  per  comando  di  Ludovico  Pio  lm* 
peratore  ;  e  non  già  queflo  Bernardo 
Figliuolo  del  Re  Defiderio,  dacuiproven* 
gono  li  Conti  d'Anghiera* 

Bell"  Imperatóre   Ottone    I.    Morte  d? 

Re  Berengario,  ed   Adalberto >e  del 

Cinte  Obizzo  d  JLnghiera . 


e 


Capo  ix. 

Ario  Magno  Re  de'  Franchi  colla 
pietà  ,  e  virtuofè  azioni  fi  refe 
tanto  neceffario  alla  Chiefa  ,  che 
il  Clero  ,  H  Popolo  ,  e  l'Efercito  Roma»* 
no  a  voti  comuni  concorfero  ad  elegger* 
lo  Imperatore .  II  Sommo  Pontefice  Leo- 
ne III.  lo  incoronò  ,  e  confegnòglì  per 
il  di  lui  Angolare  merito  le  chiavi  del 
fermio  («)>  Sepolcro  di  S*  Pietro  .  L'Impero  durò 
anno  796.  nella  difeendenza  di  Carlo  dal  787.  fino 
alla  Perfona  di  Carfo  il  Graffo ,  il  quale 
finì  di  vivere  il  12.  Gennajo  del  88?. 

La  morte  di    quefto    Imperatore     fé 
per  la  Lombardia  ,    il     principio  d  innu- 
merabili  malori   .  Mercè    del    buon    Go~ 
verno  degl'  Imperatori    Carolingi  ,  avea 
la  Lombardia     goduto    per    più  di  cento 
anni  una    invidiabile  pace  .  Ceffati    que- 
lli ecco  rinnovarli  in  Italia     le    guerre  , 
la    difeordia  ,  l'ignoranza  ,  e  la  sbandita 
Barbuie  ;    qu*l  che  è  peggio    la    sfrena- 

tei- 
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fezza  de'  cofìuml    €no  negli     Ecclefiafti* 

ci  ;  perochè  nella  decadenza    della  Mo- 
narchia de'  Carolingi  decedette  nell'Ita- 
lia un  fiero  guazzabulio  di  molti  Preten- 
denti al    Regno  .  Furono  tanti    gli  fcon- 
certi  ,  che    fanno  innoridire  al  folo  ram- 
memorarli •    Avendo     per     folo  fine     la 
guerra  ,  fi  sbandirono  le  fcienze,  per  in- 
fierire  gli    animi    ,    e    naturizzarli    alla 
fierezza  •  Qli  Scrittori   per   lucgo  tempo     Herma» 
videro  in    un  mefto  filenzo,  Così  di  quel    schei. cron» 
Secolo  ne  parla  Herman   Schellelio  .  £/-    ?as*  l7i9 
fccit   borum  temporum  malignità*  ,  ut  om- 
ni s  fere   Scriptorum   diligentia  ceffaverit    . 
Ora    quefta    ofeurita     ingombrò     di    tal 
modo    la  fchiatta  del  Re  Defiderio ,  che 
molto  confufa  a  principio  videfi  la  diluì 
Genealogia  . 

Per  avere  quefta  chiarezza  molto 
hanno  travagliato  gli  Scrittori  Italiani, 
tanto  Antichi ,  come  Moderni  .  II  Da- 
nieli ,  il  Mirabelli  ,  Galvagno  Fiamma, 
il  Corio  ,  il  Merula  ,  Leandro  Alberti  , 
il  fupplemento  alle  Cronache .  Più  eru* 
diti ,  ed  efarti  Pietro  Crecenzi  ,  Ludo* 
vico  della  Chiefa  ,  Francefco  Agoftino 
Vefcovo  di  Saluzzo  ,  Paolo  Brizzio  Ve* 
feovo  d  Alba,  e  tant'  altri  ,  li  eguali  con- 
frontando ,  e  calcolando  cogli  Autori  pivi 
vicini  a  que*  tempi  ,  e  principalmente 
©Servando  la  Separazione  delle  due  Li- 
nee propagate  dal  medefimo  Trorco  j 
l'una  de*  Conti  4'Anghiera  nel  Milane- 
fé  ,  e  l'altra  de'  Marchefi  d'Ivrea  nel 
Canavefe  ,  diedero  il  Tipo  Genealogie* 
di  «juefti  Signpri  • 


Flavio 
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Flavio    DefideiiQ 

Ultimo     Re    d'Italia , 

Fratelli 

Flavio  Aldagifio  Re  d'Italia;  ()  )  Bernardo  Afprando    Conte 

Teodoro                   (  0  )     d'Anghiera  Marchefe 

(  Figlj     di  )              d'Ivrea 

(  Bernardo  ) 

Ottone,  Berengario  ,  Ugo  ,Falco  ,  Faccio  ,  Guido  Conti  d'Anghiera, 

e    Marchefi    d'Ivrea  . 

©mone    Marchefe     d'Ivrea  ()  Anfcario  Gontc   d'Anghiera 

(  Adalberto  Marchefe  d'Ivrea        ()  Guid«  Marchefe    d'Ivrea     ) 

(        Conte  d'Anghiera  ()  Conte    d'Anghiera     \ 

0 
(  Berengario    Secondo  ()  Afcaiio    fecondo     ) 

(  Marchefe     d'Ivrea    Conte  {)  Duca  di   Spoleti     ) 

(  d'Anghiera  Re    d'Italia 

#  iA^inArf^iiiaAi<fc|ii\ai| 
Adalberto  fecondo  Marchefe  Dodone  Marchefe    d'Ivrea  ) 

(     d'Ivrea  Conte  d'Anghiera  ()  Conte    d'Anghiera        ) 

(  Re    d'Italia 


(  Ottone  Gulielmo  (       Attone     )     Ardojno    ulti»o     de' 

(     Duca  di  Lorena  (Conte  d'An-   )         Marchcfi   d'Ivrc.i  , 

(  ghiera  da  cui     )  e  de1    Re  d'Italia  , 

(     difcerulono    li  ) 
(         Vifcontx  ) 


li 
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Il  Regno  ,  e  la  Profapia  ne'  F>gU 
di  Bernardo  Conte  d'Anghiera  durò  fino  L,n£j0if» 
al  960.  .  Quando  Giovanni  Xìl.  Ponte-  senio,  stoc. 
fice  per  liberarli  dalla  tirannide  di  Be-  «li  M.l.  12. 
rengario  ,  e  del  figlio  Adalberto  I  en- 
trambi Re  d'Italia  fpedì  fuoì  Legati  ad 
Ottone  il  Grande  Re  di  Germania  per 
indurlo  a  venir  in  Italia  con  un  effet- 
to :  non  fu  fordo  all'  invito  il  Principe; 
dopo  aver  dato  fefto  ai  di  lui  affari  , 
calò  in  Italia  dalla  parte  di  Trento  , 
e  a  dirittura  fi  portò  alia  Citta  di  Pa- 
via ,  la  quale  {palancate  le  Porte  lo 
ricevette  a  guifa  di  Trionfante  .  Non 
fu  tarda  la  maggior  parte  de*  Principi, 
e  delle  Città  a  riconofcerlo  per  loro  Si- 
gnore .  Accompagnato  egli  pofcia  dall 
Efercito  ,  e  da  grande  folla  de'  Vefco- 
vi ,  e  Baroni  s'inviò  a  Roma  ,  accolto 
da  Papa  Giovanni  XII.  con  tutto  l'ono- 
re ,  e  l'amore  ,  ove  non  andò  guari  ad 
effere  con  incomparabile  magnificenza 
dal  detto  Papa  incoronato  ornandolo 
dell'  Imperiale  Diadema  .  Poco  durò  la 
Papale  connivenza  ,  poiché  pentitoli 
Giovanni  XII.  d'averlo  chiamato  in  Ita- 
lia fi  unì  ad  altri  ribelli  d'eguale  ,  e 
peflìmo  carattere,  e  fi  ribellò  contro  1  Au- 
gufto  Monarca  .  Irritato  Ottone  da  ri- 
mile perfidia  ,  e  da'  fpergiuri  Romani  , 
ftrinfe  d'affedio  Roma  di  modo  tale,  che 
l'affamato  Popolo  fu  corretto  chiedere 
mifericordia  .  Le  Soldatefche  Imperiali 
erano  comandate  da  Attone  ,  o  A  mi  zo- 
ne ,  o  Obizzo  Conte  d'Anghiera  ,  e  del 
Seprio  ;  nella  continuazione  dell'  a  (Tedio 
fu  abbrucciato  il  Portico  della  Chiefa  Mur««.  •«, 
dedicata  a   S:  Paolo   fuora   delle  mura  .  «HmI-  t.  s. 

Quo 
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Quefto  affedro  ,  e    quello  incendio    av*. 

venne  nel  963*  >  9  964.  ,   come  vuole  il 

Muratori  ,    e  Io  r^ra  il  Continuatore  di 

Regi  none  . 

Il  P.  Papebrpchio  parlando  del  Con^ 

te  Attone  ,  lo  nomina  ancora  Adamo  . 
*«  cbro^hìo  Anii^one ,  ed  Òhizzo  ;  effendo  fenttmen- 
tvvp?£-*$#  to  comune    de'     Scrittori  ,  che  fermerò, 

in  que*  tempi  ,  che   li  nomi     erano  giù-. 

ila  l'idioma    Vernacolo    Francefe ,  Lonv* 

bardo  ,  Tedefco  ,   e     di  ta,nt'  altri  ,     \\ 

quali  invafero  l'Italia  • 

lArcivcfSèvi     di     Milano     Signori 
£Anghier*  . 


o 


CAPQ    X, 

kTtone    Magno    Figliuolo    d'  Eflri^a 
l'Uccellatore  ,  difcefo  dall'  indica 
Stirpe    dal  Magne  Vidichindp  Safn 
fonico  ,  dopo     aver    occupato  per   pech.j 
anni  il  Regno  de*     Lombardi  ;  celebrata. 
che   ebbe  in  Pavia   la    Fefta    del  S.  Na- 
tale  fece  nominare  Re    d'Italia     Qttone 
II.  fuo    Figlio  ,   già     eletto     Re  di   Ger- 
mania .     Il  dì    7,     Maggio    del    975.  fu 
Muratoti  an.  l'ultimo  anno  ,  e  giorno  della    vita    del 
d'ital.  t.  j.  yeccbio  Imperatore  ,    lafciandp  ovunque 
fegni  di  Tua  pietà  ,    e  magnificenza.  Ot- 
tone II*  già    coronato  Re  d'Italia  ,  e  di 
Alemagna  ,    fu  (biennemente   dal     P^P* 
benedetto    VI.      ornarp     della     Corona 
Imperiale ,  la   quale   fugli    di    poca    du- 
rata ;    perchè  ,  dopo  effere  flato  fcorfy- 
to  da'  Saraceni    nel  Regno    di     Napoli  , 
venne   a  Roma  Tanno  983,   fui    principiq 
di  Pecembre  ,  ed  inferma tofi   toflo  die- 
ci? 


de  fine  a'  fuor  giorni  ;  prefaga  però  del- 
la v  Cina  mone  fece  coronare  Re  d'Ita- 
lia Ottone  III,  fuu  Figlio  in  età  danai 
quattro  ,  dai  la  di  cui  nobiliffima  indo- 
le ,  e  mara^igl'ofe  doti  non  fi  fiancano 
di  parlare  li  Storici  Antichi  della  Ger- 
mania . 

La    morte     immatura    del  Giovane 
Imperatore  ,  il  quale  fu  portato  all'altra 
vita  da  febbre  Pettechiale  neir  anno  1002,.,    Muratori 
non  avendo  di  fé  lafciata    Prole  Mafchi-    an°  T*  *■ 
le  ,  e    per  cqnfeguente  mancata    la  linea 
degli  Ottoni  ,  molti  Principi  ,  Vefcovi  , 
ed  altri  Primarj  Signori  d'Italia  tennerali 
loro  configlj  per  l'elezione  d'un  Re  d'Italia. 
Gì* Italiani  avevano  provata  la  Nazione  A* 
lemanna  intrattabile  ,     ed     afpra;  quefta 
naturale  afprezza    piolte  volte    provata  , 
durante  l'Impero    degli     Ottoni  da'  loro 
Eferciti  ,  fece  rifolvere  gì'  Italiani  a  non 
volere  più  obbedire  a  tale  nazione  f  Uni- 
tifi  pertanto  li    Principi     Longobardi    in 
Pavia  ,  e  ben  confiderato  il  valore  di  Ar- 
doino     Marchefe    d'Ivrea  ,   e  conofciuto 
tale    per     pruova    nelle     grandi  '  imprefelT*itmar,Stor* 
fotto  Vercelli  ,  d'unanime     confenfo    de,hb'+*pag*45' 
Principi  ,  e  Vefcovi  ne'  Comizj    fu    egli 
eletto  ,  e  coronato  Re  d'Italia*  Longobar- 
di autem  audito  Imperatori*   dece  ff  14 ,  Har- 
da vigu m  fili  in  Regcm  creant  . 

Aipolfo  IL  Arcivefcovo  di  Milano 
impegnato  ne'  fervigi  d'Ottone  III.  ab- 
bandonata la  fpirituale  fua  greggia  fé 
n'era  ?ito  nella  Traccia  .  Arnolfo  era 
della  Nobile  Famiglia  degli  Arfaghi  • 
Prelato  d'altiflimo  cuore  ,  bellicofo  ,  e 
col'a  grandezza  dell'  animo  ,  v'aggiun- 
geva la  forza  dell'  armi  ,  ebe  fi  rendeva 
i-jl^ttabile    $\    per  la     prerogativa  della 

D  Di- 


pignitl  ;  come  per  l'ampiezza  ielle  feii^ 

S*  »rali  giurifdizioni  .  Ritornato  egli  dalla 
recia  poco  dopo  l'incoronazione  de!  Re 
^Ardoino  fatta  per  le  mani  di  Guido  Ve- 
fcovo  di  Pavia  :  fulla  pretefa  ,  che  a<Ì 
eflò  foto  appartenere  tale  funzione  r  fi 
pppofe  al  fatto  Pubblico  ,  e  fece  quel 
gran  rumore  ,  che  cagionò  atroci  guer- 
re ,  la  rovina  di  molte  Citta  ,  e  la  per* 
petua  fchiavirù  d'Italia  / 

Arnolfo  afpirando  alla   temporale  Si- 
gnoria ,  non  tanto    di  Milano  ,    ma     di 
tutta  rinfubria  ,  non   voleva  un  Re  Ita- 
liano ,  bensì   un  ForaftiereV  il  quale  ap- 
pena incoronato'    partjflè    d'Italia    ,     fa- 
lciando    in  fua    mano  '  Pamminifirazione 
del  !  Regno .    Ebbero  "gli  Arcvefcovi     di 
Milano  ,  dopo  Carlo   Magno  ,     una  fuc- 
v™™^™1  ceffi  va  pretenfione^der  Principato     della 
?.  pag.  4.    joro    pat^a  #    Leggéf]    fa'  iti   libra    inti- 
tolato Succejfores   S.  Barnaba?  9    citato  dal 
Puncelli    nelle    memorie  v  della     Bafilica 
Ambrqfianà  .     Hit   \Arcbiepifcopus    a    Ca- 
rolo   Magno  in  tanto    honore  ,  *&    reveren- 
ti a  habitus   eft  ,  ut  ei  ,    &.  \Ar chi \epi\  copi s 
Urbis    Mediolani  domini um  >  &  jurifdiftio* 
nern    concederti  temporalem   .     Quee    privi- 
legia ,  ir  conceffiones     ufque    ad    Ottonem 
Vicecomitem    durarunt  .    La     quale    dura- 
zinne  tanto  yalfe  ,   quanto     il     coraggio 
degli  Arcivefcovi  la  poteva     far  valere. 
Se    alcun   Arcivefcovo    di   Milano  fu 
d'alto  cuore   ,  e    di    fpiriro  magnanimo 
Sigonio  l.t.  il  fu  certamente  Arnolfo  ,  la    cui  poten 
za  corrifpondeva    all'  animo  grande 
fatti  egli  bafiò    folo  a  radunare   efercifi, 
a  rivoltare   le    Città    dell'  Infubria    con- 
tro il  Re   Ardoino  ,  fottomettendo     alfa 

Citta 


I  fu 
10  f 
en- 
In- 


Cittì    a?  Mita»  ,  •    *  fé  fteflb  Arti  , 
Cremona  /  Anphiera'  ,  Àronà  ,    ed  altri    FuI<rof#  1#4. 
Contadi  Longobardi.    Arnolfo  al    ritor-  cap,  %.' 
no  di  Coflant  nopoli    convocato  un  Sino- 
do fediziofo   de*    Tuì>i    Vefcovi  ,  ed   Ab.    Herman. 
ba  i  elette  per  Re  d'Italia  Enrico  il  San-    GeneburcU 
to  Sa  (Tonico  '.    Quelli    era     Duca  di  Ba- 
viera Nipote  d'uà    Fratello    d'Qttone    L 
Imperatore  ,  chiamato  Enrico  Querulofoo 
Non  fu    fordo  all'invito  il  PVincipe.  Do- 
po varj  incontri  ,  e  fanguiapfe  Battaglie 
contro   il  Re    Ardojpo-pefVenne    a    Mi 
la  no  ,   incontrato    dall'  Arcivefcovo  Ar« 
nolfo  ,  che  gli    giurò    fede  ,    e   V  inco- 
ronò Re    d'Italia  (  ed  ecco   due  Re  nelfo 
iteflo    Regnò  )  Il  Re  Enrica   vide    quafl 
fubito   ribellai  fi'  Pavi* "",   dalla    quale    fì. 
falvò  a    graB  ftento    colla    fuga    ,   e  nel 
fuggire  g!i  fi  fpezzò  una  gamba  ;    di  poi 
rbellatafi    Roma  ,  prefe    l'efpediente    di 
fare    pretto     ritorno    in     Alemagna     con 
grande  fpiacere  de'    Milanefi  ,    che     te- 
mevano lo  fdegro    del   Re   Ardoino   pur 
troppo  da   loro  offefo  .     * 

Ufcito  d'Italia  l'Imperadore  ;  il  Re 
Ardoino  |  il  quale  dianzi  erafi  ritirato 
in  un  fcrtr  C  aftello  ,  comparve  con  nu- 
merofoEfercitò'  prendendo  fubito  Ver* 
celli  ,  Novara  i  Como*  con  altre  Città, 
e  le  demolì* peti  edere*  fiate  a  lui  con- 
trarie .  Qiieflo  'ucceffe  nel  1014.  Molte 
Cirrà  però  Lombarde  aprirono  le  Porte 
a'  Re  Ardomb  ,  il  qua<e  ,  dopo  l'efpu- 
grazione  i  Omo  ,  prefe  Impediente 
d' fmpadronirfi  d/1  pattò  de'  Laghi  ,  e 
così  facilmente  imprendere  l'attedio  di 
Milano  .  Riftretto  l'Arcivefcovj     Arno!» 

Dz  fo 
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fo  in  Milano  temeva  1  ultimo  eccidio  « 
Quando  Ardoino  confederando  attenta- 
mente lincoflanz^  degl  Italiani  ,  do^o 
aver  maneggiato  lo  fcetro  ,  e  la  fpada 
con  diverfa  forte  per  anni  quattpdici; 
circa  Tanno  1015.  penetrato  dà  fuperna 
luce  ,  con  eroica  rifoliuione  fi  ritirò  nel 
Monaftero  di  Frutteria  d«a  eflTo  fondato. 
Ardoino  ultimo  Re  della  linea  del  Re 
Defiderio  del  ramo  d'Ivrea  nel  ritirare 
fra*  Santi  Re!igior»  diede  efempio  a  più 
altri  Re  ,  ed  al  fuo  nemico  Arnolfo  di 
non  apprezzare  le  caduche  vanità.  Que- 
Be^FrVt'  ^°  pi°  ?  e  magnanimo  Re  dopo  avere 
felicemente  pattati  tre  anni  in  fan- 
te operazioni  fpirò  nelle  braccia  del  San- 
to Abbate  Guglielmo  alli  i.  .di  Maggio 
nel  iol8.  Pochi  mefi  dopo  morì  pure 
TArcivefcovo  Arnolfo  ♦ 

Tali  furono  li  mezzi  adoperati  dagli 
Arcivefcovi  per  divenire  Signori  di  Mi^ 
lano  >  e  della  miglior  parte  delP  Infu- 
bria  ;  e  particolarmente  della  Città  d'An- 
ghiera  ,  cTArona  ,  e  del  retto  del  Ver- 
tano .  La  durezza  d'Arnolfo  fu  Torigi- 
Eromanuel.  na^e  cagì°ne  de'  ^^l  d'Italia  .  Provon- 
Tefau.  rie  prima  di  verun'  altro     li    lacrimevoli 

Bonaven.  effetti  l'Arcivefcovo  En'berto  SucceflTore 
Ceaig.annot. d'Arnolfo  imprigionato  con  altri  Vefco- 
vi  da  Corrado  Imperatore  :  provolli  la 
Città  di  Milano  dai  Corradi  ,  e  fuoi 
SuccefTori  oppugnata  ,  efpu^nata  ,  abbru- 
ciata ,  e  al  fine  fepolta  fotto  la  ftefia  . 
Provollo  la  Famiglia  Vifconti  ,  quando 
fcefero  gli  Enrici  ,  e  Federici  mancando 
avanti  per  Corridori  il  fuoco,  e  la  morte 
per  difiruggerli  ,  ed  annientarli  .  In  que* 

fio 
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fio  ranno  d'accordo  il  Cório  ,  Leandro  , 
Alberti  ,  Muratori  ,  Merula  con  cento 
altri  . 

Guidi  Arcivefcovo  di  Milano  ,  e  del 
Martirio  di  S.  Rinaldo  • 


M 


CAPO    XI. 

'Orto    Arnolfo  II.  Arcivefcovo  nei 
101S.  fu  eletto  Eriberto  .  Medio- 
lanenfis  Arcbìepìfcopus     &  Vrcepo- 
fiìus  ejufdem   Ecclefi*  Hsriberìus fuccefftt  .  Cl0ri,Sas0i 
Arcivefcovo   famofo  fra  que   di  Milano,  Amod.  stor. 
magnanimo,     ma     fuperbo  ;   per  il  che  £  mìi ilib.*. 
patì  varie    vicende  .  Mancò  pure  di  vita  Ca?-  »' 
Arrigo   II.  Imperatore    a'     3-  di    Luglio 
dèi  ioi4.  il   quale    fu  fepolto  nella    ma 
prediletta  Citta   di  Bamberga  ,    Impera- 
tore d'infìgne  virtù  ,    e  pietà^,  per    cui 
meritò    d  effere  afcritto  nel  Catalogo  de 
Santi  .  Morto     Arrigo    cadde    reiezione 
in   Corrado   Svevo    appellato    1    Salico  ,  *«««•  «a, 
il  quale  nel  ro?6.  arrivò    a  Milano  ,    e 
Venne    accolto    con  grande    magnificenza 
dall    Arcivefcovo  Eriberto    nella     Chiefa 
di  S.  Ambrogio  .   Eranvi  in    que!   tem- 
pi    infelici       moltiffimi     difordmi     ,     e 
fembra  che  ne  foffe  la  principe!    cagione 
l' Arcivefcovo  .    Non  mancavano    ad  effo 
molte  virtù  ;  ma  quefte     vennero  conta- 
minate da'  grandi  vizj  :  Tutto  voleva  a 
fuo  capriccio  ;  quindi  è  che  né  il    timo- 
re della  giuftizia  ,   né  la    forza  della  ra- 
gione valendo  a  raffrenarlo  ,    facilmente 
dava  di  piglio   alle  armi  per  arrivare    ai 
fuoi  tirannici  difegni .  Segai  entro  l'iftef- 
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tandoifofcn  fa   Città  di  Milano  n«  fatto  d'armi  col- 
storci  MIÌ6  la  peggio  da'  fuoi  contrari  .    Quefti  uni- 
tifi    con  i   Popoli  del  ,  Seprio  ,    e   della 
Martefana  ,  e  degli  altri.  Contadi     por- 
taronfi  avanti  l'Imceratare^  chiedendogli 
caldamente  eiufHzia    contro    FArcivefco- 
vo  .*  Ugo  Conte  efpofegli  apgrav]  inferiti 
dal  fuddetto  Arcivefcovo  Eriberto .  Cor- 
rado amie©  dell'   Arcivefcovo  ;    ma    più 
della  giuftizi-,  ordinò  ad  friberto  ,     che 
foddisfacefTe   alle  efpofle  accufe  .  Ricusò 
egl*  alteramente  di  attenerli ,  ad    un     sì 
provido  fuggerimento  ;   Vedendo  dunque 
Corrado  ?  che   dalla  durezza  ,"    e    dalla 
peffima  di  lui  condotta  erano    procedute 
le   follevazioni  ,  gli  fece  fubito    megere 
le  mani  adolTo  ,   tenendolo  Prigione  fot- 
to    buoni  ..  guardie  :  né ,  di    ciò  conten- 
to ;  effendo    ftare  efpofte    altre    accufe 
contro   de'  Vefcovi  di  Vercelli  ,  Cremo* 
na  ,  e  Piacenza  3  li   fece  carcerare  ,  e  li 
mandò  efuli  in  Alenugna  J 

E/Tendo  rinfeito  all'  Arcivefcovo  E- 
riberto  di  fuggire  dal  Carcere  ,  affaldò 
toflo  un  forte  Eferciro  •  Dopo  dunque 
varie  vicende  dì  guerre  ;  e  Taccheggi  , 
Landolfo'  °ra  vittoriofo,"  ed  ora  feonfitto  diede  fine 
ètoic  ài  Hil.  a.  fuoi  giorni  nel  1045.  alli  16.  di  Gen- 
naio .  Il  Clero  j  ed  il  Popolo  di  Mila- 
no venne  all'  elezione  def  SuccefTòre ,  e 
per  atteftato  di  Landolfo  elefTero  quat- 
tro Perfonaggi  chiari  in  fapere  ,  adorni 
di  virtù  ,  e  di  buona  fama  . 

Ritrovavafi  in  que'   tempi     al  fervi- 
Mvratou    gio  dell'  Imperatore  Arrigo     III.  Guido 
ami.  r.  6.     ja  Velate  ,  dicefi  in,  qualità  di   Segreta- 
rio .    Come    coflui  fi  adoprafTe  per  arri- 
vare alla  dignità    Ardvefcovile  ,   *sn  è 

noto  ; 
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sioto  ;  è  bensì  vero  eh'  avendolo  Arrigo 
anrepofio  alli   quattro    Eletti    da'.   Mila- 
refi  ,  Io    dichiatò  Arcivefcovo   di  Mila- 
no .     Venuto     in    Italia    Guido,   fu  dal 
Clero  Milanefe  mal,  ricevuto  :   per    tale 
mo'ivo  inforfe    grande  ,  e  continua,    di- 
scordia ,  la    quale    partorì    infiniti  d'Tor* 
dini  ,  e  fu  forgente  di  molti  guaj .  Erafi 
hel:  Clero  di.  quella  Metropoli     introdot- 
to in     quegP  infelici    tempi    Tabufò   nei 
Preti  ,  e  Diaconi  di    vivere  Iberamente 
in  publicò  Concubinato  :  eflendo  gli  Ve-     sormani 
feovi  tinti  d'egùàl  pece  ;.  Contro   quefli    paùp.  v* 
incontinenti  i  é  fcandalofi  .  Mihiftri     del 
Santuario  alzò    bandiera    Àrialdo  Uomo 
ielantiffimó   dell*  onor  di  Dio  ,   e  della 
fua  Chiefa  . 

Guido  Arcivefcovo  Simoniaco  Fau- 
tore de*  Preti  incontinenti  nel  Concilio 
di  Fontaneto  proferì  fentenza  di  Scorri- 
manica  contro  Ariaìdo  ;  ma  il  Miffio-  Landolfo 
natio  pien  di  coraggio  cominciò  a  tuo-Janioxc  c.i^ 
nare  più  forre  contro  le  fàcrileghe  ofee- 
jhitk  ,  e  contro  li  Simoniaci  .  Irifuriato 
vieppiù  Guido  intima  l'interdétto,  alla 
Città  9  affinchè  fi  tolga  il  zelante  A- 
rialdo  ,  il  quale  per  impédipe  qualunque 
tumulto  fé  né  fuggì  ,  è  dopò  ef«. 
ferfi  in  più  luoghi  nafeoftò  ,  alla  fine  fi 
ritirò  a  Legnano  in  cafa  d'un  Prete,  il 
quale  lo  tradì,  coli*  aver,  avvifati  li  Cor- 
ridori di  Guido  .  Coftoro  legato  che 
l'ebbero  ,  il  condufTeró  ad  Ànghiera  fai 
Lago  Maggiore  .  Abitava  dirimpetto 
nella  Rocca  d'Arona  come  Governatrice 
Panna  Oliva  Nipote  dell'  Arcivefcovo. 
Ella  tofio  che  ìeppe  trovars'  ivi  arreda- 
to Arialdo  fpedì  li  fi:oi  fervi  ,  ed  effèn- 
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ào  fovraggiunt?  li  Satelliti  di  Guido  que<= 
ili    immerfero  ne!  Lago    fino    alla     gola 
al  Paziente  .  Non   contenta  Donna  Oli- 
va di  quanto    avrebbon  operato  a  danno 
elei     detto    Servo    di    Dio  sì    feoftumati 
Emiffarj  ,  ordinò  a  due  Cherici    Tuoi  in- 
timi amici   i  che  con   un  battello    veleg- 
giafTero  fino  ad  Anghiera    per   compiere 
il  barbaro    fuo  iniquo  di  degnò  •    Co  fiorò 
giunti  che  vi    furono    afferraron  d»  slan- 
cio  Ariaìdo   ,  e    full1   iftante  più  fieri   di 
Tigri  aizzate  ;  perche  non    volle  ncono* 
feere    Guido     legittimo    Arcivescovo  Si- 
xnoaiaco  ,  e  N'colaKo  ,    infierirono  con- 
ti'   Andrea    ^ra    jj(     jj  |uj  corno  ,  cavandogli   gli  oc- 
ra vira  .       c^.  ^  trinciandogli  le  orecchie  ,  il  labro  * 
il  nafo  ,    le  mani  ,  e     per    fiie    le  parti 
genitali  ,  dileguandolo  con    vari  rimbrot- 
ri  ,  e  in  f-a  gli  r I tri  colle  faglienti  inu- 
mane   eforeffioni  dicendogli    e  sì    iu    [oh 
'vive ^ai  c&fìo  ,    e     tenendo    pende  ne     là 
lingua  :  Òa  taci  ,  eli    d>fTero  ,    bui  fini- 
ta    la    predica  ,  non   più  inquieterai  le  no* 
jire  Donne  „ 

QuefV  orrido  misfatto  avvenne  la 
Vigilio  di  S.  Pietro  al  lido  d'A*ehie- 
ra  .  AHora  v'era  la  Ch»efa  Collegiata 
dedicata  a  S.  Pietro  ,  ove  celebravzfi 
Solenne  Fefla  ,  e  decorofa  Proce(fione  „ 
coli'  accompagnamento  de'  Cherici  ,  a 
moltitudine  di  Popolo  ,  ed  ih  fra  gli 
altri  te  Donne  .  le  quali  lamentavano 
del  funefro  cafo.  (Si  ammira  a  dì  noftri 
Sormani  un  pjccj0r  aw?rzo  della  di/trutta  Chie- 
<a  )  Spirato  rosi  AHafdo  ,  e  gettato  nel 
Lago  ,  vHeft  con  ftupore  galleggiante 
fopra   Tonde  ;  levato  dindi  il     cadavi 

Ven- 
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Venne  nafcofto  al  piede  del    Monte     Sgn 
Quirico  .  Icilio  mirabile  ne'  fuoi  Servi   \ 
e  eh'  efalta  la    morre   de*    Giudi    fece  , 
che  nella   ofeura  ootte    apparifTeró    lumi 
icintillanti  intorno  al  Cadavere  del  San- 
to con  flupore  de'  Paftori   ,  è  de'  Pecca- 
tori ,  ed  altre    di  vote    Perfone  .  Mentre 
fìavano  tutti  attoniti   ,    e    metti  a  rimi- 
rarlo ,   calarono    dalla  Ròcca    d' Arona  i 
Birri     della    Governàtrice     ,    dopo    aver 
meflì  in  fuga  quanti  erano  accogli  al  prò* 
à  giofo  fpettàcolo  ,fepéllirònò  quel  Corpo 
Éella  grofTa  Ghiaia,, 

Donna  Oliva  per  tema  ,  che  fofTé 
di  là  tolto  ,  e  venerato  quél  facro  pe- 
gno il  fece  fecretamente  levare  di  not- 
te,  e  riporlo  nel  Càftelìo  d  Arona  .  Per- 
venuta a  Milano  la  notizia  del  facrile- 
go  misfatto  fece  il  Capitano  Erlembal- 
do  Cotta  dare  il  fiato  alle  Trombe  ;  e  >*"&>*** 
al  fuono  delle  Campane  tutta  la  Città  ,  Juniorc  • 
quafi  fotte  agitata  da  turbine  impetuó- 
fo  ,  fi  levò  in  arme  ,  gridando  guerra, 
fuoco  ,  efterminio  contro  la  cruda  Ti- 
ranna .  Lo  ^ordimento  degli  Aroriefi  fu 
eflremo  air  intendere  ,  che  la  Città  di 
Milano  fofle  tutta  in  Arme,  concorren- 
do precipirofamente  al  Lago  Maggiore 
un  FTercito  non  più  veduto  eguale.  Giun- 
ta la  Soldatefc?  a  Sefìo  Kalende  ,  e  già 
avanzata*!  alle  Praterie  d5  Arona  fi  ac- 
campò •  Lempia  Donna  vedendo  irnmi*> 
jnente  l'attedio  ,  e  gli  Aronefi  sbigotti- 
ti ,  deliberò  di  cedere  il  Corpo  dèi  Mar- 
tire Arialdo  .  Coftrettà  la  Uonhaacon- 
fegnare  il  preziofo  Depofuo  :  poiché  Io 
vide  candido,  come  un  g;^!io  ;  affinchè 
nini  accendeflc  «fiamma  xnagg?Ve  di  di-      ££*** 

yozio- 


mozione  ne*  Milanefi  ,  gli  fece  barbara» 
mente  abbronzare  la  pelle  con  lamine  in- 
fuocate ,  e  (mozzare  li  piedi  ;  co$\  pò» 
Ho  in  una  fcaffa  a ,  feconda  della  Tra- 
montana Io  addrizzò  a  Sefto  ;  cola  ar- 
rivato ,  fu  colla  maggior  folenniti  dall' 
Efercito  de!  Cotta  proceffianalmente  con- 
dotto a  Milano  . 

Né  giova    ripettere  il     fordido  mer- 
cato delle  Chiefe  ,    né  la   contagiose  de* 
Sacerdoti  di    prendere     Mogli  ,   e    Con- 
cubine .    Solo    dirò  ,    che    il     m^luriofo 
v     3  ir     Guido  da  Velate    fuggì    nel  più  forte  del 

Landolfo  .  •    ,  .  ,  ^r.  .r         » 

Tunioic  i.  i.  pericolo,  rinunziando  la    carica    Arcive- 

fcovile  ,  la  qual  mediante  gran  fomma 
d'oro  fu  conferita  dall'  Imperatore  En- 
rico III.  a  Gottifredo  da  Caftiglione  . 
Si  prefentò  Gottifredo  alle  porte  di  Mi- 
lano per  fervi  la  folenne  entrata  ;  ma  li 
a™©!,  i.  4,  Cittadini  colla  fcorta  del  Capitano  Er- 
ta?, s.  lembaldo  gli  chiufero  le  porte  in  fac- 
cia ,  non  volendo  ammettere  un  Arci- 
vefcovó  Simoniaco  .  Meffò  in  bindo  fi 
traflfe  a  condurre  vita  privata  nel  Ca- 
rtello di  Brebbia ,  e  di  Angera  allora 
Feudo  Vefcovile  .  L'anno  1071.  Papa 
Alleflandro  II.  gli  foftitui  Azzone,  e  con- 
tro d'Azione  Enrico  eleflre^TeobaM^  da 
Caftiglione  ;  ed  ecco  tre  Arcivefcovi  di 
Milano  nello  ftrflo  tempo  Gottif  edo  a 
Brebbia  ;  Azzone  in  Roma  ;  Teobaldo  in 
MilanoJ  ,  il  quale  finalmente  fu  accet- 
Muratori    taro  da'    Milanefi    reggendo  quella  Chie- 

Ann.  T.  é.     fi  fino    aj       |og^    ^     neI     qude      feguy     ^ 

morte  ,  e  fu  con  folenne  pomna  ,  ema- 
gnifice-21  feppellitoin  Arona  Nobile  Em- 
porio del    Verbano  . 

Cosi    a  poco  a  poco  gli   Vefcovi   dì 

Lom- 
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Lombardia  .acquiftarono  ,  anche   il     G0-5 

Verno  Temporale  >  ed    il    Dominio  delle 

loro  Citta  . 

Saccheggio   di  Milano  ,    e  fue   pertinenze  ? 

ftrage  de'  Visconti  , .  e    dijìruzione 

d" ringhiera  l 

CAPO    Xfc 

IN    tali  infelici    tempi  era  coflume  air 
arrivo  de1  Re  ,  o  Imperatori  in  Ita- 
lia ,  che     tutti     gli  VafìTalIi  concor- 
reitero    in  luogo  determinato   a    predare 
omaggio  al  Sovrano  .  Chi  mancava  Ten- 
ia permeilo    del  Principe  perdeva  li  fuoi    Muratori 
Feudi  :  ma  le  Citta  talmente  fi  piccava-^™-  T-  6« 
no(  della    libertà  ;     pretendendo  d'effere 
governate   da'    Capitani    ValvafTori  ,    e 
Plebe  ,-  perciò   poco  temevano  li  coman* 
di  del    Principe;  ed  affinchè  ni  ano  d'effi 
ordini  fotte  cagione  di  qualche  pregiudi- 
zio   agli    altri  ,  eglino  fi  mutavano  ogni 
anno  .    Per  -  poi   maggiormente    rendere 
popolate  le  Citta  erano   li    feudatari    ob<* 
bligati    a  farvi    anch'   éffi   lai  loro   dirno* 
ra   .   Un  si  felice    fiato     veniva    accom- 
pagnalo dalla   fjperbia  ,    e    dal    peffimo 
coflume  d'aver  poco  rifpetto  al  Principe, 
vedendolo  di  mala  voglia  in    Italia  ;     e 
fpeflò    non   obbedendo    t   fé    il   comando 
non  era  affittito    dalla  forza    d'un    pode- 
rofo  Efercito  i 

L'alteriggia  del  Popolo  di  Milano  fi 
faceva  diflinguere  ,  tenendo  fra  le  altre 
il  Primato  .  L' Atei  vedovo  eletto  dai 
Cittadini  aveva  il  primo  Poflo  ;  ma  la 
giufiizia   era    amminiftrata    da'    Capita^ 

ni , 
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ni  j  e  altri  Ufficiali  da!    Popolo  eletti  * 
lì  male  fi  era  ,  che  gli     Arcivefcovi     di 
qiie1    deplorabili  tempi  inclinaron  più.     a 
maneggiare  Tarmi  ,  che    il  Paftorale  ,  fa- 
cron.diM.il.  cendofi  Capi  di    fazione  :    onde  fovvente 
Cap.  14.       per  je  continue  difcordie    fra  la  Nobiltà, 
e  la  Plèbe  gli     fieffi  Arcivefcovi    furono 
cacciati  dalla  Città  .  Quefte  vicende  eb- 
bero per  Secoli  lunga   durata  fotto  l'Im- 
pero  de'  Corradi  ,  Enrichi  ,  e  Lotario  : 
a  quefti  fucceffe  nel  trono  Imperiale  Fe- 
derico Svevo  ,  detto  Barbaroffa  ,    Fratello 
di  Corrado  II. ,  il    quale    difgufiato     dei 
Milanefì  pafsò  nel  1158.  con  un    podero- 
fiffimo  Efercito  all'  aflTedio  di  Milano  . 

Trovavafi  quefla  Città  ben  guernita 
di  forti  mura  ,  d'altiffimé  Torri ,  di  fof- 
fa  profonda  ,  e  ripiena  d'acqua  ;  nulla 
mancava  a'  Cittadini  di  valore  ,  ed  ef- 
córin  stor.  perienza  nelT  armi  ;  vi  fi  mantennero 
di  MÌLI.4.  forti  per  qualche  mefe  ;  ma  la  penuria 
de'  viveri,  fui  timore  di  peggio  ,  anche 
alle  perfuafive  di  Guido  Conte  di  Bian- 
dr2te  implorarono  la  clemenza  dell'  Au- 
guro irritato  Sovrano  .  Sottofcritta  la 
convenzione  nel  dì  7.  Settembre  ;  l'Ar- 
Muraforì  civefcovo  ,  il  Clero,  li  Confali  ,  e  li 
fom.  6.  Nobiltà  in  abiti  dimeflì  ,  co'  piedi  nudi, 
e  fpada  al  collo  ,  e  la  Plebe  parimenti 
con  fune  al  collo  poftaronfi  a  chiedere 
perdono  al  Vincitore  .  Nel  tempo  del 
lungo  afledio  ufarono  li  Tedefchi  tante 
crudeltà  ,  e  vi  commiferò  tanti  Taccheg- 
gi ,  tagliando  le  viti,  le  piante,  abbru- 
ciando li  grani  immaturi  ,  ed  ifpargen- 
do  la  loro  collera  perfino  contro  lecafe, 
chfc  forfè  non  fi  vide  mai  tanta  imma- 
nità  negli    antichi  Barbari  ,    cercando   * 

morte 
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morte  intra  gii  altri  ,  quanti  ne  poterò 
avere  de'  Vifconti  Conti  d'Anghiera  , 
de'  quali  ri  fcampò  folo  uno  ,  che  ebbe 
la  forte  di  rifuggiarfi  in  Bologna  . 

Morì  nel  1190.  PImperatore  Federi- 
co I,  dopo     un     Regno  d'anni    37.   ,  mt 
non  finirono  colla  di  lui   morte  le  difcor- 
die  ,    le  ribellioni  ,  e    le   guerre  ;    anzi 
vieppiù  furiofe  ,   e  sfrenate  s'accrebbero» 
In  que'    peffimi    tempi    era  l'Italia  inon- 
data di  gravitimi  mali  ,   e    la     maggior 
parte  d'effi     cagion     ne    furono  le  diffe- 
renze tra  il  Sacerdozio  ,  e  l'Impero  ,  ri- 
fugiiate   fotto  Federico  I.  Àugufto,  effe 
continuarono  ,  anzi  accrebbero  di  poi  ne- 
gli di  lui  SuccefTori  .  Ceffato     il  timor© 
di  Federico  IL  Imperatore  Fanno  1252.  , 
ed    accrefciuta  feforbitante  libertà  ;  que- 
#a    cominciò  a  riprodurre    la  difcordia  , 
perciò  inforfero  gare  ,  e    diflenfioni     tra 
il  Popolo  ,     ed  i    Nobili  •    Propofero    li 
Nobili    di  conferire  il  domini©  della  Cit- 
tà ali    Arcivefcovo  Leone    Pereeo  ,  cui 
non   folo    fi  oppofe  la   fazione    Popolare; 
ma     venuta     all'  armi  ,   cacciò    a    forza 
dalla  Città  TArcivefcovo  Leone  ,  di  più 
diede    il     facco    al    Palazzo  .    Capo   del 
Popolo  era     Martino     della  Torre,  (  da 
querti  ebbe    principe    la    grandezza     dei 
Torriani  )  il  quale    fu  inalzato  alla     Si- 
gnoria di   Milano  .  Lo     governò  parechi  Ann. di  Mil. 
anni  con     varia     fortuna   ,   e    nel    12,6$.    T*  l6> 
finì    di  vivere  .  Lafciò  la  Signoria   a  Fi- 
lippo fuo  Fratello  .    Morto  pofcia    Filip- 
po ,  prefe    il  Dominio  della    Città     Na<» :;ilv3£noFia> 
po  ,   il  quale  con  polTente  eterei to  fnedi  CaP*  *«■ 
Caffbnofuo  Figlio  contro  il  partito  d'Oc- 

ton 


ton  Vifcpnte  proclamata  Àrcivefcovo   à\ 

s>o  stcffa   Milano  d*£apa  Urbano     IV. 'Capitano 

U^n.iz76:àel   Vifcorìte  ,   e     de'    Nobili    fuorufciti 

'■  era  Gottifredo  da  La ngofco  Signore ;di  Pi- 

via  ,  il  q,uale  colle  fue  Soldatesche'  invia- 

tofi  al  Lagc  Maggiore  s'impadronì  de'  due 

Cartelli  d'Arona  ,  e  d'Anghiera  . 

Ciò  intefo  da  Caflbno  della  Torre 
accorfe  co'  fuoi  Soldati  all'  efpugnazio- 
ne  delle  due  Roche  :  riacqu'ftò  le  Ter- 
re ,  ed  i  Caftelli  ,  rompendo  Teferc ito 
del  Conte  Langofco  ;  e  fatto  Prigionie- 
recen  molti  Nobili  lVJilaftefi  .'  A  que- 
gli \  condotti  a  Gallarate  ,  con  fpietata 
barbarie  fece  tagliar  il  Capo  nella  pub- 
blica Piazza  ,  effendo  in  numero  di  34. 
Fra  quegli  infelici  fi  contò  Teobaldo 
yifconte  Nipote  dell'  Arcivescovo  Otto- 
ne ,  Padre  di  Matteo  Magno  .L'infe- 
lice battaglia  feguì  al  fiume  'Gu? fiera  (  *  ) 
poco     lontano  dalla  '  Citta  d'Anghiera   , 

„,    .      ..     .  nella  quale  giornata  le     fchiere    de'    Vi- 

Taolo  G'ovio  r         .  *r  °    .  re 

in  vitaOtton  iconti  furono    interamente    feonfitte  ,    e 

diffipate  ,  riportandone  il  Tornano  com- 
piuta Vittoria  .  L*  efercito' "  vittoriofo 
faccheggiò  per  tale  modo  quella  infeli- 
ce Citta  col  fuo  C alleilo  ,*  che  non 
puotè  più  rimetterli  nel  primiero  fuo 
Splendore  . 


Vt'fcqn* 


(  *  )  Guaderà  fumé  ,  che  [corre  da\ 
Lago  di  Cadreggìate  ,  dijerfio  tri 
pi  cri  0!  miglio  d\A)i  ghiera  era  però 
ha  piccioi  letto  . 


Vi  [conti  primi  Duchi  di  Milani  Conti 
d'jìnghiera  . 

CAPO     XIII. 

NOn  fi  perde  d  nim'o  il  coraggiofb 
Arci vefcovo  doro  la  fatale  perdi- 
ta feguita  al  piccolp  fiume  Guaf- 
fera  .  Chiamato  egli  avendo  a  configli© 
Simone  da  Locamo  ,  il  quale  s'era  fri» 
vatoper  ftrade  poco  ufare,  feco  concer- 
tò dove  andar  fi  dovefife  per  ripigliar 
animo  ,  e  forze  ;  e  fcendere  d!  bel  nuo- 
vo  al  piano  per  dare  principio  alle  mili- 
tari operazioni .  Parlò  con  tanta  eloquen- 
za Otto  Vifconre  ,  ed  addufle  tali  ,  e 
tante  ragioni  ,  che  finalmente  affittito 
da  quelle  Famiglie  ,  le  quali  fiorivano 
di  Nobiltà  ,  e  ricchezze  nelle  Alpi  ,  il 
fornirono  d'Armi  ,di  Cava  li  ,  di  Vitto* 
vaglie  ,  e  d'ogni  cofa  neceffaria  per  no- 
vamente  tentare  la  forte  dell'  aimi. 

Radunatofi  per  tanto  Tanno  1276.ua 
forte  efercito  comandato  dall'  Arcivefco- 
vo  ,  e  da  due  Capitani  di  gran  valore, 
e  di  Angolare  efperienza  ,  cioè  da  Gu«  Muratori 
glielmo  MarclWe  del  Monferrato  ,  e  da  t.  6. 
Simone  da  Locamo  ,  fcendendo  per  il 
Lago  con  una  ben  corredata  Armata 
navale  ,  e  terreftre Y  fperava  di  ricupera- 
re la  Foltezza  d'Arona ,  dacché  Anghie- 
ra  fi  covava  già  diftrutta  .  A  tal  fine 
di<pofe  ,  che  Simo«e  da  Locamo  coman- 
dafTe  l'Armata  Navale  |  e  Guglielmo 
coir  eferciro  da  terra  ne  tentafle'Ia  for- 
prefa  •  G'unra  l'imporrante  notizia  al 
Generale  Cadono  della  Torre  del  peri- 
co- 


64 

colo  ,  che  foprafUva  alla  Fortezza  cTÀ-* 
rana  ,  accorfe    prettamente  >    e    parlato 
il  Ticino  colle    lue    ben  agguerrire  Gen- 
ti ,  fov venne  alla    neceffità  .  Con     fom-» 
ma  prefiezza  ,  e  prudente   coraggio   at* 
?aolo  Gioviotaccò    da  varie    parti  il  campo  nemico  , 
invitaott.    ruppe    le     ordinanze    de1    Squadroni  ,    L 
quali    forprefi    dall*  inafpettato     aflalta  , 
fi  diedero  a  precipitosa  fuga  •   Alcuni  dei 
fuggitivi  corfero  alle  navi  ,  ed  altri  per 
divede  firade    cqIIq     reliquie    dell'  Eser- 
cito   sbaragliato  ;    dopo    vari  raggiri    di 
tempo  ,    e  di  fortuna  fi  ricoverarono    fi- 
nalmente a  Como  .In    quefto    fiato     di 
co  fé  la    mi  fera  condizione    dell'  Efercito 
Ottomano     qu^  ,    e    là     difperfo  ,  come 
jiave  agitata  %  e  sbalzata  da'    venti  con- 
tran ,    e  da  impetuofi    flutti  ,  in     mez- 
zo al  piti  deplorabile    naufragio  ,  ritrovò 
il  Porto  . 

Lo  fiato  de'  Tor.riani  era  nel  colmo 
delle  felicità  ;  per  Io  che  grande  fpia- 
cere  ne  fenriva  l'Arcivefcov©  Ottone,  e 
li  mefti  Nobili  fuornfciti  andavauo  er- 
rando chiedendo  ajuto  da  ogni  picciolo 
Signore  ,  non  avendo  più  il  modo  di 
foftenerfi  ,  comeche  ridotti  alla  miferia, 
e  mancando  di  credito  ,  per  aver  tante 
volte  infelicemente  combattuto  .  Signo- 
reggiava nondimeno  nell'  animo  di  Ot- 
?aolo  Gioviotone  una  nnirabiFe  cofianza  ,  maffime  che 
fperava  di  riavere  l'Arcivefcovato  ,  e 
così  abilitarli  a  far  nuovi  tentativi  .  Pre- 
valendo in  que'  tempi  in  Como  li  fau- 
tori del  Vifconte  ,  avendo  (cacciati  gli 
aderenti  de'  Torriani;  quivi  Ottone  atteic 
a  prepararfj  a  grandi  cofe  . 

entrato    in  (.omo  il  detto    Àrctaé* 

iCO" 
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fcova  dichiara  Capitano  de!  riunito  efer- 
cito  Ricardo  Conte  di  Luyhello,  ,  il  qua-  Muratori 
le  venne  accompagnato  <^a  groffi  Sqaa-  Ann.  T.  %* 
droni  di  Soldati  a  Cavai  o  ,  e  di  molti 
Fanti  PavefT  ,  e  Novarefi  .  La  nuora 
Armata  fece  alro  a  Licinioforo  ,.  indi 
pa fsè  coir  Arcivefcovo  alla  terra  di 
Delio  .  Ciò  intefo  da*  Torriani  con  pof- 
fente  E'ercico  d  Infanteria  ,  e  Cavalle- 
ria accorfero  per  refpingere  l'armata 
nimica  .  Nel  giorno  21.  Gennaio  feguà 
lin*  arrabbiata  fan^uinofa  battaglia;  ma 
in  fine  la  vittoria  fi  dichiarò  favorevole 
ai  Vifconti  . 

Otto  Arcivefcovo  con  il  vittoriofo 
Eferciro  s'inviò  alla  Città  di  Milano  . 
All'avvio  ali  venne  incontro  il  Clero  , 
ed  il  Popolo,  gridando  tutti  pace ,  pace; 
e  con  voci  di  giubilo  li  Cittadini  ,  al 
fuono  delfe  Campane  ,  e  al  chiarore  di 
allegre  illuminazioni  con  lieti  evviva  l'ac- 
compagnarono alla  Metropolitana. AI  fscro 
Altare  fjrono  refe  le  dovute  grazie  a 
Dio  per  la  riportata  vittona  ,  la  quale 
non  poteafi  defiderare  più  compiuta  :  per 
mezzo  di  quefta  fi  flabilì  in  Milano  la 
tanto  fcfpirata  pace  ,  e  cefsò  ogni  ofti- 
lira  ,  avendo  TArcivefcovo  dati  ordini 
rigorofi  ,  acciocché  li  Nobili  non  fi  pren- 
deflero  vendetta  ,  né  fotte  recato  male, 
o  d^nno  alle  perfone  ,  né  alle  robbe  deir,30i0  Giovi* 
Cittadini  .  Fu  Otto  Vifconte  uno  dei  in  vita. 
Maffìmi  Signori  ,  magnanimo  ,  invitto  , 
dotato  da  un  mirabile  innefto  di  for- 
lerza  ,  e  d;  clemenza  ,  perdonando  ai 
rem'ci  Prigioni  ,  dando  loro  e  vita,  e 
lberrà  .  Tal'  era  in  effò  la  forza  di  vi- 
rile   cofìanza  ,  e  di  fommo  prudenza  rer 

E  l'ef- 
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refperienzt  d'importantiffime  core  ,  e 
per  l'età  matura  :  allora  più  che  mai 
cominciava  a  fperare  >  quando  gli  altri 
fi  perdevano  J  animo  . 

Intefe  da'  Torrianf  fé  inimicizie  in- 
forte  di  fmi  fra  Orto  Vifconre  ,  e  Gu- 
glie'mo  del  Monferrato  ,  quelli  tentaro- 
no la  loro  forte  ,  fperando  di  riforgere; 
come  infatti  avvenne  .  Raimondo  della 
Torre  Patriarca  d'Aquilea  unitofi  agli 
o#n©  sto.  altri  Torriani  liberi  ftrinfe  lega  co'  Co- 
diMUT.j.  mafchi  nel  1184.  Li  Comafchi  dal  can- 
to loro  intimarono  guerra  a  Milano  f 
prendendo  alcune  Cartella  nel  diflretto 
di  Lecco  .  L'Arcivefcovo  avendo  eletto 
per  fuo  Vicario  Matteo  fuo  Nipote  r 
quefii  con  grande  preftezza  >  e  valore 
combattendo  ricuperò  le  terre  >  e  fcac- 
ciò  il  Nimico  •  Con  fi  bei  princip}  di 
Vittorie  fi  fece  ftrada  alla  efalrazione  , 
a  cui  egli  ,  e  la  fua  Famiglia  poicia  ar- 
rivò ;  e  per  le  gloriofe  imprefe  da  etto 
efeguite  venne  acclamato  Capitano  del 
Popolo  di  Milano  .  Matteo  era  forte  di 
Corpo  v  ma  maggiormente  d'animo  ;  in 
accortezza  ,  e  prudenza  niuno  il  fupera- 
va  :  Il  f*o  principale  Audio  fu  di  gua- 
dzgnarfi  l'amore  del  Popolo  ,  e  della 
Nobiltà  :  per  quefte  eggregie  doti  ac- 
quifloffi  di  poi  il  fopranome  di  Grande, 
o  fia  Magno  f  ftudiandofi  con  tutti  li 
mezzi  potàbili  di  affodare,  ed  ampliare 
la  fua  po:enza  . 

L'anno  1191.  agli  9.  d'Agofto  pafsò 
air  altra  vita  Otto  Vifconte  Arcrvefco- 
vo  ,  e  Signore  di  Milano  danni  88.  * 
dovendo  a  lui  la  Famiglia  Vi/conti  la 
faa    efaltazionc^:  accrebbe  molto  Milano 

in 
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in  qner  tempi  per  fa  fàggi*  indotta  del 
Principe  ,  tanto  in  ricchezze,  quanto  in 
Nob  Ita  .  Morto  Otto    fu     dall'   l™P*r*m 
tore  Alberto  approvato     Matteo    Magno 
confermato  nel  Vicinato  di  Milano  ,    e 
della  Lombardia  .  Quefti    eleffe    Gover-; 
natore   ili   Milano  fuo  ciglio    Galeazzo  , 
cui  poco  favorevole  arri  fé  la   forte  .Nel 
noi.  fucce lette     la    ftravagante    caduta 
di  Matteo  Visconte  dall'  alto    ?  rado     m 
cui    trovavafi  ,  in  uno  affai  deplorabile  . 
Ribeifa/onfi    contro    di  lui      non     folo    h 
Torroni    colla     Nobiltà    Milanefe  4    ma  paoIo  Govitt 
lo    ftefTò  Pietro  Vifconte  Fratello  di  fuo  m  vita. 
Padre  ,  ed  altri    proffimi  Parenti,  li  qua- 
li occultamente  vi  fi  unirono  •    Scoppia- 
ta  la    congiura  fu  Matteo  con   il    Figlio 
Primogenito  Galeazzo  fcacciato    da   Mi- 
lano .  Per    tale    infetto  ,    ed    innafpet- 
cato    accidente  venn'  egli    forzato  a  cer- 
C>  fi  u-     nafcondiglio  ,     ov*  ebbe   tempo 
d>   ravvifare  quanto    grande  fia  l'incoftah- 
za  delle  unione  caduche    cofe  ♦     Avendo 
per  lungo    tempo  ben  ponderati    li    mez- 
zi di  rimette  fi  nel  primiero  flato  ;  final*? 
mente    da     Arrigo     VI.  Imperatore    nel 
j/ii.    meri  ò  d'eiTere  novamente    creato 
Vicarro  di  Milano  .avendo  così  trovato 
il  mezzo    dì  f  r  ri  fodere  la  propria  Fa- 
miglia .  Róffep-iò  indi  al    fuo    Primole** 
rito  G.lea/.zo  il  Governo  ,  ciò  fatto  ter- 
minò in  pace    h    fuoi  giorni    nel    Moni» 
fler*'    di  Carfenzago  nel  13*2.  d'età  dan- 
ni 7*. 

La  (ciò  dopo  di  fé    cinque    Figliuoli 

Galeazzo,  Marco  ,  Luchino  ,  Stefano ,  e 

G;ovann?  ,  flato    queft'  ultimo  eletto  Ar- 

civelcoYo    di  Milano  ,  li     quali     in  varj 

£3  tem- 
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cotto  dot.    tempi  furono  creati  Signori  •  Galeazzo  t 
!•  «•  eh*  era    il  Primogenito  venne   proclama- 

to Signore  di  Milano  »  di  poi  imprigio- 
nato a  Monza  ,  ed  indi  bandito  ,  onds 
per  li  d'fgufti  (offerti  ,  e  per  le  gravi 
traVèffie-3a  fui  incontrate  ,  trovandoli 
Generale  delle  armi  all'  attedio  di  Pifto- 
}z  ,  gravemente  infermatoli  vi  eefsò 
di  vivere  in  età  di  fi.  anni  ,  tafeiando 
icani.  A!-  un  grande  efemp'O  della  volubilità  delle 
berti .  umane  grandezze  ,  Giovanni  l'Arcivefco- 

vo  dopo  la  morte  de'  faoi    Fratelli     di- 
à™T1,     venne    fo,<>  Signore   di     Milano  ,    e    di 
■       7*    tutte   le     altre     Città  ,  e  Cartelli    della 
Lombardia  ,  Quefto  Principe  fa  sì  gran- 
de nelle  Tue    imprefe,  che  ftefe  il  fuo  do- 
minio da  Bologna     fino    a  Genova  .  Nel 
ij5j.    dopo   molte  ,   e     varie  eccellenti 
opere   abbandonò  colla    vita  il  Principa- 
to in    età  d'anni    54.  ,    lafciando    Eredi 
dellt   Signoria  di  Milano    Matteo     II.  f 
Barnabò  ,  e    Galeazzo  II.  Figli    di    Ste- 
fano fuo  Fratello   .  Galeazzo  II.  fa  que- 
gli che  dopo    d'avere    riabilita     la     pace 
con    Giovanni    Marchefe  del  Monferatof 
e    Barnabò    fuo     Fratello  ,  fece  fmantel- 
lare  ,  e   diftruggere      tutti    \i    Cartelli  , 
che  appartenevano    ai  Nobili    Guelfi  per 
loro    togliere    il  comodo  di  rifuggiarvifi. 
Succedette    a     Galeazzo  II.  fuo   Fi- 
glie Giovanni    Galeazzo    Conte  di  Virtù  ; 
così  detto  per  avere  avuto  in  doteda  la- 
bella  fua  Conforte  fi^lia&fa    del     Re    di 
Francia  il  Contado  di  Virtù  ,    Quefto  fu 
il  primo  Duca  ir  Milaqo  creato  daVin- 
ceslao    Imperatole    con     magnifiche  ,     e 
Coti»  (lor.    fontuofe  cerimonie    l'anno  1J95.    il    qua- 
llb'r**         !e  il  fece  inoltre  Contedi  Pavia,  e  d'An- 
gine- 
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ghiera  nel  1397.  ,  avendovi   annette  tut* 
te  le   Terre  (opra    il    Lago   Maggiore  ,  Leaad.Mb, 
o  fia  il  Verbano  *    Contee  le    quali  giù- 
i!a  l'ordinario  coftumé  de'  Duchi  fi  con- 
ferivano ai  loro  Primogèniti  .    Può  a  ra- 
gion dirfi  ,  che  non   vi  fu  altro,  il  qua- 
le potette    andar  del    pàri^  al  Duca  Gio- 
vanni    Galeazzo    in    gloria  ,  e  potere  ; 
ma  ficcome  nulla   V*  ha  di  certo  in  que- 
llo  Mondo  ,    e  di  cui    póffa  averfi  ficu- 
rezza    della    Tua    durazione  ;     infierebdo 
in    que'  tempi  la  pefté  ,  il    Duca  giudi-    Mutato» 
co  fpedientè  ritirarti  in    Melegnaho  ,    e   T*  *" 
quivi    prefo    da   malattia  »èl    dì   3.  Set- 
tembre del  1402.  ih    età   d'anni    jy.    la- 
nciò   di  vivere  .    Principe  Grande  ,  Ma- 
gnanimo ,  Clemente  ,   e    Religiofo  f   il 
di  cui  nome    per    le  di  lui     grandi    im« 
prefe  ,   e     infighi    monumenti   di     pfetà 
farà   fempre     gloriofo ,    e    tutta    l'Italia 
'con  un     fol    linguaggio     canterà   lodi  al 
j^rimo   Duca  di     Milano    Conte    d'Ali* 
ghiera  » 

diplomi  in  fnfermvzìonc   della    CinUx,  ir 
Ciitk  d' Alighiero,  * 

CAPO    XIV. 

NLJovo  lume ,  é  nuove  cognizióni  fi 
averanno  in  queftb  Capo  per  gli 
Antichi  discendenti  dei  Re  De- 
siderio »  e  Bernardo  Conte  ,  e  di  At te- 
ne,  o  Obizzo,  ò  A.mizzone  Cónti  d'An- 
gh»era  principale  ftipiré  de*  Vifconti  * 
Abbiamo  già  veduto  effere  flato  dichU-  opriti  ftò* 
fato  Duca  ,  e  Conce  d'Anghiera  dìo-  p.  3. 
E  3  van- 


Marat»  Ann, 
T.  7. 
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vanni  Galeazzo  dall'  Imperatore  Vtnces^ 
lao  .  Qiiefto    Priacipe    giudicò    eflere  di 
dovére  rimettere    neT  antico     ereditario 
poffeffo  ii  legittimi  Padroni  >  e  però  re- 
citai il  Contado   d  Anghiera     agli    anti- 
chi Conti ,  che  per  var  j  Secoli  era  ft^to 
ufurpato  dagl'  Imperatori  ,    e   conferito 
in  Feudo    agli  Arcivescovi    di    Milano  . 
Erano  foli  ti  gì"  Imperatori  ,    quando  ri- 
ducevano al  lóro    Dominio  le    Città  ,  e 
Stati  de1    Principi    lor  nemici  farne  dono 
ai    Vefcovi  ,  li  quali  più  de*   Secolari  fi 
moftravano    loro   oflequiofi  :  come  il  of- 
fervò  nelle  donazioni    fatte     ai     Vefcovi 
d'Afti  ,  di  Torino ,  di    Modena  ,  di  Pa- 
via ,  è  di    quafi  tutti  gli  altri     Vefcovi 
d'Italia  ,   le    quali  donazioni    valevano  -9 
fintantoché  dalle  reftituzioni    in  ìnUgrum 
o  dalla    forza  dell'  Armi  non  erano  tol- 
te di  mezzo  :  così  poteva*©  li  Re   infti- 
tuire  ,  e  cangiare    forma     giufìa  il  loro 
arbitrio  ,  fenza  legarli  a  quelli,  ai  ^uali 
avevano  fatto  dono  . 

Dall'  antico  ceppo  adunqie  de'  Saf- 
foni      Longobardi   ,    e  del    Re  Defiderio 
ebbe  origine    la  Ducal    Famiglia  Viscon- 
ti :  oltre  l'antica  tradizione  di  tanti     fé» 
coli  ,    e  il  concorde  rapporto    degli  An* 
lìzli   ,  e    Genealogie    Italiane  ,    che     ciò 
rettificano  ,  chiara  prova    ne  danno    non 
pochi  Sovrani  li  quali    fi  gloriarono  d'a- 
ver    attinenza  ,  o  parentela    co'  Viscon- 
ti .    Qnefii  ebbero      poi     Privilegi  ,  Ti- 
toli ,    Feudi   ,  Signorie    fino  dal  )6^.  per 
munificenza     dX>tone     I.    Imperatore  à 
favore    del  Conte    Obizzo  ,  d  Ottone  III- 
a  favore  di   Faccio  >  e  d'altri    Principi 

fnc- 
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fncceffivi  .  Pet  non  far  qui  una  proli ffa    Moggia 
«iefcriziorrè  di  tanti  Muftri    Perfonaggi  ,ft«r.  deiLag* 
che  vanta    q«fto  rifpettaì>iliffimo  Cafa-  ^B191*'- 
to,  baflerà    folo    additare  ;  che  da  Obiz* 
20   rettamente   difcende    Uberto    Padre 
di  Octone  Signore  ,   e    Arcivefcovo    di 
Milano  ,  e    di  Andreoto ,  di    cui  furono 
Figli   Pietro    I.    Conte  del    Seprio  ,    g 
«TAnghièra  ,  e  TTeobaUo   Signore    dln- 
vorio  ,    dal    fecondo     de*  quali    nacque 
Matteo     Magno  Signore  di    Milano  ,  e 
in    progreflò  n'ufcirono  gli    altri    Signori 
Duchi  di  Milano  Cónti  d'Anghiera, 

Lodovico  Maria  Sforza  Vifconti 
Duca  VII.  volendo  rimettere  Fantico 
luftro  ad  Ànghiera  nel  149,?.  fpedì  due 
confecutivi  Diplomi  ,  dichiarandola  Cita- 
ta, predio  fuo  antico  ,  e  che  giuftamei*» 
te  le  fi  doveva  , 

„  Compertum  habemus   >  non  fofum 
„  fama  celeri  ,    fed   etiam  vetuftiffimif 
yj  annalium    monumentis    A^gìerias     op- 
j,  pidum ,  quondam  Inter   careras    Italia 
„  Ciritat^s  floruifTe,  llluftriffimequae  Gen- 
„  tis  Nofira    V'cecomitum     fedem     pri- 
,,  mariam  extuiflTe  .  Bafcc  itaque  e  fife  Di* 
„  plomata  quoque  ,  feu     Privilepia     per 
,•  Vincesfaurn    olim  Sereniffimum  Roma- 
3,  norum      Regem    concetta    Invi&ifTimo 
jy  Joanti  i  Galeaz.    Primo  Mediolani  Duce 
„  atteftantur  .  Qua:  omnia  ros  ad  recu- 
3,  perandam  Civitatis  antiqui  (Ti  wx     glo- 
)y  riam   ,   &  dipniratem  ,  ob    variàS    re-» 
3%  rum  calamitates  prope  inrerruptarn  ac- 
ÒJ  cendunt  ;    unde  Comirarus    Titulo     I* 
„  luftriflìmi    Maìoris  Noftri   ,  &   xos  ra* 
»  riter  infigniti   fuimus  ;    ne  in  obfcuro 

dia* 
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^  diiitius  jacere  patfàmùr  .  tìb  eas  re$ 
Oppidum  ,  &  Terram  Arìgleriae  ad 
priflinam  dignitatem  reftjtuerè  volen- 
tes  ,  ex  certa  fcientia  ,  &  ,  ut  fupra 
„  in  Civitatis  nomen  ,  ac  Tiulum  9  & 
„  Dignitatem  ,  òb  infelices  temporum 
,,  mufcationes  ,  jamdiu  amiffam  reflitui- 
3,  mus,  erigimus,  cr'eamus  . 

II  fecondo  Diploma  dato  il  H91* 
ai  7.  Ottobre,  così  dice  Cum  inteh 
ligeremus  aritìquam  dignitatem  ,  &  am- 
pliiudinem  JLngìeric*  reftituere  ,  eam  in 
Ciuitatem  ereximus  t  (ir  in  caput  per  [e 
redegimus  .  Confervanfi  li  Diplomi  ne* 
gli  Archivi]  de'  Statuti  di  Mulatto  nel 
Cod.  cop.  pag.  54.  ,  e  ne!  Cod.  O.  rag. 
286.  p.  pag.  ijj.  Cotta  p^g.  43.  Morrggt'a 
Stdr  del  Lag.  Magg.  pag.  1H5.  Canlus 
a  Bafilica  Peìri  lib.  p.  Alziati  lft.  Gli 
Autori  citati  annoverano  li  Borghi  , ^  a» 
fìelli  3  e  Terre  foggétte  alla  Giuri  adi- 
zióne d'Anghiera  «  Inóltre  in  tempo 
de'  Duchi  teneva  la  fua  fede  il  Mae- 
Carolus  a  Arato  ,  che  denominavafi  Capitan©  ,  il 
Bafi.  Pern  qUa|e  reggeva  ,  e  prefiedeva  a  tutti  li 
Popoli  del  V«rbano . 

Li  Duchi  di  Milano  re'  loro  D»plo« 
mi  ,  ed  ordinazioni  fi  dichiaravano  Du- 
chi di  Milano  ,  Principi  di  Pavia  ,  e 
Conti  d'Anghiera  ;  come  appare  dai 
Privilegio  di  Francefco  I.  Sforza  Vifconti 
ili  favore  di  Corradino  Lumino  dato  in 
Milano  il  1465.  ,  e  cosi  di  tutti  gli  a/- 
tri  Diplomi  ,  grazie  ,  e  favori  conferi- 
ti da'  Duchi  di  Milano  ;  ed  in  fra  gli 
altri  da  MaJJìmilìano  Maria  Sjorzà  nel 
Ktlii.it'J1^  -*  l3"  Marzo  ih  favore  iella  ter- 
ra 


7?  ■ 
radi    Vefpolaìa,  dichiarando    efeatr    gli 

abitanti  dalla  Laicale  Giurifdizione  ;  folo 
foggetti  alla  Vefcovile  Giurifdizione  di 
Novara  .  Dux  MedigUni,  Papi  a  Printeps, 
Anglerice  Comes  .  La  qual  terra  di  Vef- 
polate  fu  decorata  dell'  oriorevofiffimo 
Titolo  di  Marchesato  l'anno  1765.  dal 
Re  Carlo  Emanuale  III.  Re  di  Sarde- 
gna in  favore  di  S.  E.  Reverendi  ITuiia 
Marco  Aurelio  Bafbis  Bertone  Vefcovo 
di  Novara  in  riconofcenza  de'  ferviggi 
efiraj  da  \\\\  preftati  alla  Corona  . 

Per   fine  li  Re  di  Spagna    fintanto  „ 
eh'  efli  furono  Signori      del   Ducato     di 
Mitano  sì  nei  loro  Diplomi  ,   come  nel- 
le Monete    fi  pregiavano   di  efifere  chia- 
mati Jtngleric?  tornite*  .  La     Sereniffima 
Cafa  d'Auftrfa,  e  precifamente    S.    M. 
l'Imperadrice  Regina    Maria   Terefa  A- 
poftolica      nel     Trattato    conchiufo     in. 
Worms   li  13.    Settembre    1743.  a  favore 
del  Re  Carlo  Emanuele  III.  di  Sardegna 
nella   Ceffione    di     parte   della    Contea 
d'Anghiera  pòrta  nello  Stato  di  Milano, 
avente  li  confini   nel  Novarefe,  Valle  di 
Sefia  ,  le  Alpi  ,  e  la  Contea  del    Valle*» 
fé  ,  eftendendofì    dalie  Prefetture     Sviz- 
zere ,  o  Valmaggia  ,  e  Locamo  ,  lungo 
le  rive  del  Lago   Maggiore  ,    fa  la  cef- 
fione  fino  alla   metà  del  Lago  ,  in  gui- 
fa  che  per  l'avvenire  i    confini   di  S.  M. 
il  Re   di    Sardegna  ,  e  quelli  dalla  Cafa 
id'Auftria  faranno  fermamente    divifi  ,  e 
^abiliti  con  una    linea  tirata    dai    confi- 
ni degli  Svizzeri  nel  mezzo    a     traverfa 
«lei  Lago  Maggiore  ,    fino   air  imbocca- 
tura del  Ticino  ,  riferfeandofi  egualrhen* 

te 


?4 
te  l'onorevole  Titolo    di    Conti     d'Àn* 
ghiera . 

Non  è  fiata  picciola  fatica  Fefami- 
nare  le  Storie  Amiche  ,  e  Moderne  , 
Italiane  ,  e  flraniere  ,  confrontandole 
fra  di  loro  con  autorevoli  Scritture  ,  e 
Regi  Diplomi  pet  chiarire  la  confufione 
de'  tempi  ,  e  de*  fatti  ,  feparando  il 
falfo  dal  vero  ;  eflendo  flato  neceffario 
di  cavare  dagli  Scrittori    le  verità  . 


A 


Stato  preferite  &Angbìer&  . 

CAPO  XV. 

Nghiera  fu  noti  folo  varie  volte  ef- 
pofta  alle  depredazioni  de'  Barba- 
ri ,  li  quali  unitamente  alle  guer- 
re Civili  la  defolarono  ,  riducendola  dì 
Grande  Citta  ,  eh*  era  ad  un  riftret* 
to  Borgo  ;  ma  la  pefie  ancora  infierì, 
e  dilatoffi  nei  di  lei  contorni  verfo  l'an- 
;,fV-°       *o  1360.  ,  la  quale  fervi  per    così   dire 

Arano         j-    *•      1  •  •  t_-  •     t   u       «\ 

di  finale  ruma    ai  pochi  avanzi  delle  gta 

quafi  per  le  ultime   guerre  diflruttecafe, 
•  Famiglie. 

Giovanni  Vifconte  Arcivefcovo  ,  e 
Signore  di  Milano  nel  1350.  riedificò  il 
Caflello  di  pietre  quadrate  ,  l'adornò  di 
Pitture  con  la  poffibile  fontuofità  ,  e 
paolo  Giov.  magnificenza  .  OfTervanfi  dai  Viaggiato- 
li! vita  .  rj  ie  antiche,  e  fuperbe  fabbriche,  te- 
flimonj  veridici  della  grandezza  d  animo, 
e  della  potenza  di  quefto  Arcivefcovo. 

II  Cardinale  Federico  Borromeo  di 
Tempre  gloriofa  ricordanza  ottenne  dal 
Re  Filippo  IV.  delle  Spagne  rei  i6x$. 
il  favorevole  referi tto  .,  mediante  il  qua- 
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le  rimìfe  nello  frfiàr.tò     primiero  fplefr* 
dorè   alla  Famiglia  Borromea    l'onorerò* 
le  Feadù  ,    e  Signoria  d'Anghiera*  uni- 
tamente alli  Villaggi  ,  e   Terne   ,    è    le 
ragioni   da  detta    Signoria     dipendenti   , 
li  quali  per  la    morte  del    Conte    Già, 
Bartffta  Borromeo  ultimo    po/TcflTore  /Fi- 
glio di  Francefco  nato  iti  Parigi  ,  e  te- 
nuto  al  Fonte  Battefimale    del    Re    di 
Francia    Francefco  L,  era  flato  devoluto 
alla   Regia  Camera  .  Ottenuto  dal  Car-  francefco 
dinaie  il  pofleffò  ,  V'aggiunfe   alle    Fab-  kiyòla  n*IU 
briche  antiche  dèlia     Rocca  ,    oltre    le   vlta  ■ 
«eceffarie  riparazioni  nuovi    edifìzj  mol- 
to  fplendidi ,    e  ragguardevoli^  ne*  quali 
oltre  li  grandiofi   appartamenti  yeggonfi 
in    éfli    belliffimi  grandiofi  quadri  dipin- 
ti dai  più  eccellenti  Pittori  ;  ne'  minori 
furono   gli  argomenti    che  diede,  del  fuo 
genèrofo  cuore  f  Iafciando  inipréflì     tali 
veftigj  della  di    lui  infigne  Pietà  ,    arri- 
chendo   la     nuova    Chièfa   Prepofituralè 
nel  16*4.     li    i6.    Giugno    d'alcune  prè« 
ziofe   (ante  Reliquie  ,  per  còsi  accrefce- 
re  la  divozione  nel  Popolo  .  Per  quantoUS*eU'  T»  4 
fpetta  alla  Prepofitura,  eh*  è  di  fondazio- 
ne anticbifììma  ,•  offervo  uno  Strumento 
come  fiegue  :  Ih  nomine  Uomini  anno    a 
Nativitate  Domini    i%$6.  ,     die   Dominici 
primo  mentis  Ottobri*  f  indizione  15.   fropc 
Burgum  de  Lezia  prefeentibus  Gulielmo  de 
Camerariis  Figlio  quondam  Dòmini  Manfredi 
de    Camerariis   de    Burgo     Angleri*  ,     Se 
Domino    Ottobello   de    Porta    Propoli  o 
Argler'ae  ,  ty    Stefano     Pàllacio    Notarti 
Mio    Uberti  Pattaci    civitatis  Mediolanite- 
ftifas,  Dominm  Frater  Leo  de  Ordine    Mi» 

no- 
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norum  fanffa?  Mediolanenfis  Eccleftct  Vene* 
rabilis  Archi  epifeopus  praecepit  diftriSè 
Enrico  de  Per  ego  Caftelano  de  Vergante  , 
&  de  Lexia  ad  dandam  ,  &  reddendam 
medietatem  de  Vino  ,  &  Biava  ,  4?  aliis 
fruftibus  Domine  Albati  de  Arena  ,  *vel 
ejus  nuncie  de  terris  ,  quas  tcnent  a  pr<e* 
V1  !ì5ript*ris*&S  Domino    Abbate  ,    five  a    Mona/ieri* 

de  Monaft<     j       *  J  ' 

Aion* .         de  ^rona  •  ... 

Ego  Guido  de  Capitano  NotariHs  filini 

Jacobi  interfui  ,  &  beine    cartam  pracepU 

difti  Domini  Archiepiscopi  fcripfi  . 

Quefta  Collegiata  era  uffiziata  dal 
Prepoftc  i  e  da  Canonici  ,  li  quali  non 
avevano  reticenza  .  In  occafione  della 
vifita  fatta  dal  Cardinale  Federico  Bor* 
romeo  per  renderla  più  riguardevole  nel 
1625.  li  25.  Luglio  la  rimife  in  florido 
flato,  riducendo  quel  Capitolo  alla  Col- 
legiale refidenza  ,  come  fi  ofiTerva  di 
prefente  con  ogni  maeflk  ,  e  decoro  * 
accrefeiuti  effendo  fino  ad  otto  li  Signo- 
ri Calorici  Capitolari  ,  parte  dei  quali 
fono  di  Gius  Patronato  . 

Nella  vifita  fatta  il  ifoi.  il  foprac- 
dftkto  Cardinale  Arcivefcovo  diede  aper- 
tiflìmi  fegni  dell'  affetto  particolare  ver- 
fo  quefio  Capitolo  ,  per  mantenerlo  nei 
di  lui  antichi  diritti   ,  come  fìegue . 

Pra*pofitus  Angleria?  tenetur  ex  anti- 
qua consuetudine  recedere  ad  hanc  Vxcle» 
fiam  una  cum  Canonici s  ,  &  Clerici*  eju[- 
dem  loci  ad  cancndum  prima s  V 
in  Vigilia  SanBi  Eufebii ,  &  inde  eju  riem 
fefti  de  mane  ad  cancndas  Mijfas  A*U»'o- 
Jfànas  ,  quibus  Parocbus  Aron*  jclebat 
dare  yentacuium  ,  &  ex  conjuetudine  té* 
ter  eor     inita    fclvit  eidem  Pncpo/ito     tifi 

5«. 


jcr  Imperi  ale  s  ratione  fi  Hi  fimplipis  Deci' 
rn<t  illius  partis  Territorii  Aron*  ,  ubi 
4icitur  ,  ad  Ori  lum  ,  quas  Decimai  Pa- 
tochus  fiBi  fimplicis  nomine  babet  a  Rev> 
Prctpojito  Anglerie  de  triennio  in  triennio 
apparenfibus  injirumeniis  rogatis  per  Dom. 
Jacobum  Catiam.  Not.  Jlxonce  dt >  anno  1594. 
&  allis  etiam  antiquioribus  initis  per  2UI. 
Prccpojìtos  Anglcri*  ,  &  R.  Presbiterum 
Matbeum  Columnam  clim  Cnratum  Af- 
ri* •    Rog.  &c. 

In  Libro  Vifitationis  perfonalite^  fa- 
ti* in  Burgo  Aron*  anno  i6qz.  menfe 
Januarii  fol.  124,  ;  La  quale  ordinazio- 
ne è  in  vigore  ,  fefteggiandofi  il  giorno 
31.  del  mefe  di  Luglio  nella  Chìefa  di 
S.  Giufeppe  d'Aron*  ad  onore  di  S,  Eu* 
febio  Vefcovo  di  Vercelli . 

Quefto  imparegiabile  Cardinale  f 
quafi  prefago  del  futuro  ,  fcelfe  un  fito 
conveniente  per  erigere  un  Monifìero  di 
Vergini  con  intenzione  d'introdurvi  al- 
cune Figlie,  le  quali  con  vero  fpirito 
ferviffero  a  Dio  ,  e  foflTero  d'amto  alle 
figlie  d'Ànghiera  .  La  mo'te  fopravvenu- 
tagli  ruppe  il  fanto  difegno  ,  il  quale 
pattato  un  fecolo  ebbe  il  fuo  compiuto 
effetto  . 

L'anno  1727,  li  8,  Dicembre  per 
Toperofo  ze!o  del  Prefofto  Magrelli  ve- 
ftiiono  l'abito  di  Carmelitane  Scalze  al- 
cune Figlie  nella  Chiefa  Collegiata  ,  le 
quali  furono  prcceffìonalmente  dal  Ve- 
nerando Capitolo  accompagnate  nel 
nuovo  Moniffero  faro  erigere  dalla* 
grandezza  ,  e  liberalità  d'animo  del  Ca* 
nonico  Onorato  Origone  ;  Il  detto  Mo- 
na- 


safter*   fa  poi  col  tempo  ampliato  ,  eoa 
un   decorofo  Tempio  coftrutto     di     pre- 
tiofi  marmi  a  fpefe  di  Antonio  Taglia- 
to. Vengono  le  Monache   affittite   nelle 
loro    neceffitk    fpirituali     dalla  pietà  de- 
gli  Prepofti  ,  e  Canonici  particolarmen- 
te deputati   dagli  Arcivefcovi    di  Mila- 
no ,  le  quali  fotto    le  Regofe  ,  e  Gofti- 
tuzioni  della  Serafina    del    Carmelo    S. 
Terefa  rifplendono   con  odore  di    Santi- 
tà >  emulando  le  eroiche   virtù  della  lo- 
ro Inftìtutrice  •  La    Chiefa   Collegiata  , 
<h'  è  di  tre  navate  ,  è  fabricatadi  Pie- 
tre  quadrate  del  marmo  d'Anghiera  • 

Vedefi  altra  Chiefa  di  moderna  ftrut- 
tnra    altamente    elevata     fotto   l'invoca- 
zione della   Beata  Vergine  deile  Grazie, 
la   quale    effigie    nel    1**7.    fparfe  ,  per 
guanto  è  fama  ,  dagli  occhi  miracolofa- 
mente   tanta   copia    di  lagrime   fino     a 
bagnare  varj   pannilìni  .    Il     dife^no    di 
tal    Chiefa    non  cederebbe  a    più  vaghi, 
e  maeftùfi  Santuarj  ,  che   fi  veggono  nel- 
le Città  ;  ma  per  la  decadenzi  de'  tem- 
pi  non   è  finora  ridotta     a     perfezione  . 
Sonovi  in  Anghiera   varie  cafe  da  N  bi- 
le molto  capaci  ,  e   comode,  con  quar- 
ti ben  difpofti    ,  e  Signorili  ,  ornate    di 
Pitture   di    celebri  Autori  ,  non     man- 
candovi alcuna  cofa    per  un    onello   ,   e 
deliziofo  trattenimento  . 
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Privilegi   conceduti  ad  Angbicré, 
e  Uomini  llluflri  . 

CAP.    XVI. 

Ludovico  Maria  Sforza  Vifconte  Du- 
ca di  Milano  nel  1491.  cor  fermò, 
come  fi  è  veduto  ,  l'onore  di  Cit- 
tà ad  Anghiera  f  e  nel  J497.  alli  7* 
Ottobre  concedette  il  privilegio  ^di  fare 
due  volte  all'  anno  la  Fiera,  concorren- 
do moltiffimi  foraftieri  ,•  conciofiacchè  in 
in  eflTa  vengono  Mercanti  di  Cavalli  , 
Buoi ,  ed  altre  Beflie  da  foma  ;  le 
quali  Fiere  coftantemente  fi  fanno  nelle 
Calende  di  Giugno  ,  e  in  quelle  di  Set- 
tembre .  Parimente  conceduto  il  Mer- 
cato tutti  li  Lunedì  ,  non  foggettamìo 
al  Dazio  le  rcbbe  ,  che  fi  conducono  . 
Quefie  efenzioni  ,  e  Privilegi  furono  del 
Duca  Francesco  II.  confermati  nel  ijaj. 
li  3.   Febbraro. 

Filippo  IV.  Re  delle  Spagne  con 
fuoDifpaccia  fegnato  il  24.  Aptilt-  i6i+.f 
ordina  al  Governar  re  di  Milano  Don 
Gcmez  Suarez  de  Figueroa  ,  e  Cordua 
Duca  di  Feria  ec.  del  Configgo  di  Sua 
Maefià,  fuo  Capitan  Generale,  e  Go- 
vernatore dello  Stato  di  M  lano  »  che 
la  pefcagione  fia  libera  a  ciafcuno  dAn- 
ghiera  ;  e  che  li  Feudatari  non  poffano 
arrogare  la  pefca  in  proprietà  ,  né  im- 
porre alcun  aggravio  . 

,,  D.  Filippo  per  1a  grazia  di  Die 
„  Fey  di  Caftilla  ,  de  Lion  ,  de  Ara- 
„  gon  ,  dellus  di >s  Sicilia!  ,  de  Hreru- 
„  falem ,  do  Ponogal  ,  de  Navara ,  del* 

la 


So 
5,  la  Indias  &c.   Duque    de    Milan   III» 
,)  Duque     de    Feria .  I.     Mi     Governa- 
fy  tor,  y    Capitan  General  de    mi  Efta- 
„  do    de  Milan,  en    il  privilegio  ,     que 
5,  al    Cardinal  Federico   Borromeo     Àr- 
3,  cobisbo  de  efla  Ciudad  ,   fé  le    defpa- 
„'  cbó  della  Tierra  de  Àngera  y  lu  Ro- 
3,  cha   ,  che   fé  le  pefca  ,  qiieotras    ve- 
5,  zes  han  gozado  ,  o  prerehdido  los  Feu- 
„  datarios  d'efle  Feudo  a!  Derredor  dela 
3,  dicha  Rocha    hafla  le  metad   del    La- 
»  fc°  >  <lue  de  exceptuada    y  fé  dezepa- 
3,  raque  la  gozan    les  Pifcadores,  yMo^ 
3,  radores    delle  dicha  Tierra  ,    fin    em- 
3,  bargo  de  qaelquier     fenrenria  feguida 
3,  a  inflancia  de  los     not'frcantes    in  ge- 
3,  neral    de  todo  al  Lago  .  E  più  [otto  • 
3,  En  declarar  ,   cono  declaro  ,  che    mi 
3,  mente  fue  haver  concedido  efla  pefca- 
3,  zion    pare  fervizio  de  los     dichos  Ve- 
3,  zinos  ,   y   Pefcadores    en  toda  la  par- 
3,  te  del   Lago ,  che  confina  con  el  Ter- 
3,  ritorio  della  dica  Tierra    de  Angera  , 
3,  afinque  los  Feudetarios  ,  che  fuccede- 
3,  rian  al    dico  Cardinal   ,  no  tenganoc- 
3,  cafion    de  embarafar    la  dica    pefca  al 
3,  Pueblo    en    parte  alguna  ,    che  aflì  es 
5,  mi  volontad  ;  Dat.  &c.   en    Madrid    a 
,,  Viente     y  uno  de  Novembre  de     Mil- 
3,  feifciento  queyente  y,  trts   . 

3,  Sipnar.  Io  el  Rey  . 

Ita  (fi  in  atìis  & 

Jcfcph  Cra/Jus  PKrg.  Cam.  Net. 

liìujì.   "Ma^iftratus  erd'naint  ,     C7   or" 
àt  licite  Pijcatorìbus   ,    &    ha  Ut  a  torti us 
.AngU  riae    pi  [cari    in     toto    Territ  >io  ,    C7" 
furr/diSionc   jlnglcrì^  ,     eofquc    non 


Si 

ah'quom&do  in  futurmi  vexandos  oecafeonè 
dici*  p  >  [cationi  s  in  d:cfo  Territorio  ,  & 
junjd  cime  An^Urice ,  &  ita  fieri  mandai. 

Signat  &c.  Ita  e  fi  in  aBis     161$»  die 
rnartis   uigefimo  feptimo  menfis  Maii  . 

D'Arciera  ufeirono  in  ogni  età^^J^ 
Uomini  Grandi  in  Armi  ,  in  Lettere, 
ed  in  altre  Profeffioni  tanto  liberali  ,  Cotiol#J> 
quanto  mecaniche  .  De!  ceppò  dei  Vi- 
feonti  (3  qtfervano  Guerrieri  9  CapitcmiLean.Albert, 
di  grande  valore  ,  Principi  di  fomma  Y. 
pru lenza  ,  e  d';ntegrità  forprendente  , 
z  fonti  del  Pubblico  vantaggio  .  Trop- 
po diffufo  farei  ,  fé  voleffi  deferi  vere 
iurte  le  Perfone  IHuftri  di  quefio  Cafa- 
to  .  Ne  parlano  diffufamente  delle  loro 
eroiche  imprefe  il  C©rio ,  il  Bucati  ,  il 
Moriggia  ,  Leandro  Alberti  ,  Bonaven- 
tura (afigiione  ,  il  Merula  ,  e  cent5 
altri  Scrittori  ,  che  Aimo  fuperfluo  il 
riandare  quanto  hanno  Eflì  fcritto  . 
Soltanto  dirovvi  d'Uberto  d'Anghiera 
Luoc( -Tenente  del  Vicario  Imperiale 
detto  Vice-Conte  d'Italia  per  l'Impera- 
tore Fiel  385.  dell'  Era  Criflfana  Con- 
ferva tore  delle  Leggi  ,  e  della  Giufti- 
7 :a  ,  dal  quale,  dicono,  derivi  la  deno- 
minazione de'  Vifconti  . 

1!  Dottor  Sorniani  aflerifee  eflere 
pervenura  la  denominazione  de*  Vi- 
feorri  da  Vice-Conti  d'Anghiera,  li 
qua'i  nelle  Funzioni  Pubbliche  precede^ 
vano  TArcivefcovo    Principe  colle    miIi-„NrCo10  Soia 

C.    r^  t«  ,  Fai.  P.   3» 

apuani  Generali  ,    ed    ani» 

mìniftravano  il  jhi  [anguinìs  ,   non     ìm-Leand-  Scni 

m?-     t.  4. 
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tnifchiandofì  FEcclefiaftico  Signore,  Eri- 
pnndo  Vifconte  fa  uno  de'  Guerrieri 
più  valorofi  dell'  età  fua  •  A  norma  del- 
le preclare  azioni  di  tanti  Gran  Uomini, 
che  Iafcio  per  brevità,  fanno  non  inferro* 
re  comparfa  molti  altri . 

Nelle  Scritture  antiche    dell'     Aba- 
Zicciti*    £ja  d'Arona     viene   onoratamente  nomi- 
J#        nato    Bernardo    Frafo   Cartellano  d'Aro- 
na 9  e  Maeftro  infigne  di    Stazzona    ,    o 
Aaghiera  . 

„  Ritrovafi     in     Amflerdamo    nella 

„  Biblioteca  Cravena    un  monumento  di 

„  Francefco    Bonado  Piete    d'Anghiera. 

iàbltoteca  t,  In  teftamenti  novi   tnajorem  partem  ,  hoc 

Oavcn*     m  cp  jn  Evangelia,  &   Epiftolas  Pauli  w 

AgràcuUm   ^  neSfp0ttmat*m  &C.  Bafile*  abfque  anni  , 

M  ac  Typographi  nota    in    ottavo.  V avis 

„  au  LeBeur    premis  a  ft  recueil ,  eft  de 

,,  Bartblemi  Weftmerus  Pborxenfes    ,     date 

„  de    1542.  Ce  contenti  en   eft  comme  fuit. 

f,  Francifcus  Bonadus    sAnglerìce    Presbiter 

„  in  omnes  Efiftolas    Pauli . 

ScriflTe  difufamente  Pietro  Martire 
d'Anghiera  circa  l'anno  1500.  delle  Ifole 
feoperte  da  Criftoforo  Colombo  nel  nuo- 
vo Mondo,  e  di  più  un  trattato  de  Le- 
gatione  Babilonica  .  Di  quefto  Autore  ne 
fanno  lodevole  memoria  Giovan  Matteo 
Tofcaio  ,  PoflTevino,  Gefnerio  ,  Frifio  , 
ed  il  Giovio. 

Verfo  la  meta  delijoo.  Carlo  Ema- 
ConaCoro^r.^ele  Romerio  fi  refe  degno  di  ammira- 
Ycr,Angiikuzione  nel  Foro  di  Milano  in  qualità  di 
Dotto  ,  ed  eloquemiffimo  Avvocato  . 
In  Scultura,  ed  Architettura  fu  con- 
Stffflajrn.mr.fulerato  uno  de'  primi  Architetti  ,  e 
Gi*(m  sto:  Scultori    della  fua    eia   Criftoforo   Solari 

detto 


M 

ietto  il  Qobbo  ,  l'opere  della  fua  ma- 
no lo  refero    degno   di  eterna  memoria  e 

Nella  Pittura  fece  iu  Roma  onora*» 
tiffÌTia  comparfa  nel  170$.  il  dì  £  Mag- 
gio  Crifloforo  GiuflTani  ,  riportando  il 
primo  Premio  della  Pittura  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI.  unitamente  ad 
Antonio  Clemente  Levenfchlos  Palatino 
neT  Accademia  del  difegno  tenuta  nel 
Campidoglio  in  Pittura  ,  Scultura  ,  ed 
Archi  rettura. 

Uegli  Cartiglio™  din  itti  àzgV  In- 
cliti antichi  nobiliffimi  Caftiglioni  ,  e 
b^n  degni  Nipoti  del  fu  Cardinale  Don 
Gioachimo  Befozzi  non  pofTo  dir  altro  , 
fé  non  che  hanno  colla  chiarezza  del 
fangue  ereditate  quelle  virtù  ,  che  tan- 
to li  diftinguono  preffo  tutti  coloro,  che 
hanno  il  vantaggio  di  conofeerii  «    . 
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PARTE    IL 

Origine  ,  e  Vicende 
fìÀrona  . 


G 


CAPO   PRIMO  , 


lacchè  m' è  convenuto  molte  vol- 
te nella  Storia  d'Anghiera  far 
menzione  d'Arona  per  alcune 
conneffioni  ,  ed  incidenze  ne- 
ceflarie  ,  fpero  ,  che  non  farà  difcaro  ai 
miei  benevoli  Leggitori  di  averne  qui 
alcune  particolari  notizie  ,  attenendomi 
fempre  alla  brevità  adottata  . 

Giudico  pertanto  eflfere  uopo  parlare 
di  quelle  Genti  primitivi  abitatori  dei 
«oftri  Monti  .  Ella  è  opinione  di  gravi 
Autori  ,  che  li  primi  Abitatori  dell'  Ita- 
;jra£do  lia  fiano  fiati  li  Figliuoli  di  Jafet  ,  li 
quali  timorofi  d'altro  Diluvio  colle  loro 
Famiglie  navigarono  ne'  Mari  d'Europa, 
ed  ivi  arrivati  dilatarono  la  loro  Pio- 
ni.  M-rio    genje  %  Genebrardo.  Facfum  e/i    ,  ut  Du- 

Gu.it\ìic\  de*3      w      ,  •    r  ...    .      J      '       è 

...  .  ce  Japhct  mari  fé  commijermt    ,     ycplevc- 

nnt- 


is, 

rìntque  Qccidentìs  Infulas  .  Quefti  primi- 
tivi  Abitatori  ftabilitifi  nel  pian  Paele 
fi  denominarono  Umbri  ab  Imbribus  ,  ed 
Errufchi  ,  dall'.  Umbria  ,  ed  Ètruria  * 
Da  quefli  tifarono  li  Liguri  ,  e  gì'  In- 
fubri  ,  dai  quali  fu  popolata  la  Liguria 
dall'Appennino  fino  air  Alpi  ;  anzi  le 
Alpi  ftefle  giufta  quanto  han  lafciato 
fcritto  Livio,  Servio,  e  Plutarco  •Dio-  Dion.i.  i. 
hifio  dice  Ligurum  Gens  magna  >  &  bel-  PaS*  3S* 
lieo  fa  in  tran fetu  Jllpium  •  Po  fio  ciò, 
quefti  primitivi |  Abitatori  furono  quel- 
li ,  che  diedero  il  nome  a  tuttp  il  Pae* 
fé  .  Potrei  addurre  oltre  le  già  riferite 
nella  Storia  d'Anghiera  ,  molte  denomi- 
nazioni coli'  autorità  del  Dottor  Sor-  sorm,  pa(H 
mani,  come  farebbe  Sarpnno ,  che  deri- p.  x* 
va  da  Saron  ;  Lefa  da  Elifan  ;  Monte 
Barri  dal  Monte  Barris  dell'  Armenia  , 
con  cent'  altri  ;  ma  per  porre  fine  a 
quefto  conchiuderò  efTere  ancora  il  no- 
me d'Arona  Àfiatico  ,  effendovi  ;ft.at'orteiu  Tefa. 
due  Borghi  collo  fteflTo  nome  nella  Re-Geogr. 
gione  de1  Cannanei  ,  o  Paleftina  ,  Jtro*> 
num  ,  &  JLronenfia  Caftra  ,  come  leg- 
gefi  appretto  li  70.  Interpreti  >  ed  in 
Ifaia  15.  ;  nella  Vulgata  è  fcritto  Òro- 
nym  ,  in  vece  di  Jlronym  .  Adunque  il 
nome  d'Arona  proviene  dal  primitivo 
Idioma  ,  ficcome  dagli  Umbri  ,  Etrun, 
Liguri  difendenti  da'  Figliuoli  di  Jafet 
propagatori  de'  noftri  Monti  ne  derivò 
la  denominazione  di  Luoghi  ,  e  Fiumi 
nell'  Infubria  ,  pòpoli  veramente  Afia- 
tici ,  li  quali  dall'  Afia  ftabilirono  la 
loro  fede  nella  nofira    Europa  . 

La  Fortezza   d'Arona    era    gfà  nè!>' 
F*  ot- 


té 

ottavo  Secolo  dell'  Era  Criftiana   fabbri- 
cata >  poiché  «i   lina  Scrittura  de!    900* 
Cronaca  defedo    fottofcritto  •  Sìgnuifo  toanibus  Gifc- 
Abadia    nel  mundi    dt   Arte     Aron*  ,    &  *-2ndaberti 
toè.  teftes.  ,     in    òccafione   del  Primo    Abate 

Lanfrèdò  ,  il  quale  faceva  alcune  corn- 
mataziohi  de*  beni  dell'  Abazia  conl'Ar- 
ttfvéfcovo  Arnolfo  di  Milano  .  Che  U 
Fortezza^  *è  il  Catello  (tene*  flati  fab- 
bricati da' %%  Longobardi  egli  e  molto 
ragionevole  il  fupporto,  \  Sitarti  a  Po* 
nente  d'Angera  un  piccibl  migliò  ,  divifi 
per  mezzo  del  gr»n  Lago  furono  f  b* 
bricati  a  firtiilitudine  delle  Rocche  di 
Serto  y  ed  Abidò^  nello  ttretto  di  Galli- 
poli per  far  argine  alle  intraprefe  dei 
Nemici  Oltremontani  .La  Fortezza  d  A- 
rona  è  Hata  con  metodo  particolare  fab- 
bricata .  Veggonfi  in  eflfa  Terrapieni 
capaci  ;  Baluardi  ben  difpofii  ;  mate 
Lune  ;  Ridotti  ;  Foflt  profonda  ,  che  da 
due  lati  la  circorida  :ad  Qrtente  è  bagnare 
<8al  Lago  ,  ed  è  difefa  da  buone  mu- 
ra ;  a  Settentrione  il  Cartèllo  ,  che  la 
guarda  ,  •  dove  la  rupe  è  meno  feo- 
icefa  ;  reftano  le  cafe  dominate  ,  e  pro- 
tette dagl1  infulti  de'  hèhftici . 

Il  Cartello  è  funata  fti  d'un  emi- 
nente luogo  ,  da  dovè  la  veduta  fi  efìeA- 
ie  ,  non  folo  per  lungo  gifo  di  Paele  ; 
ina  lungo  tratto  pfer  il  gran  Lago  . 
Dalla  parte  di  Levante,  Mezzo  giorno^ 
Polente  è  di  tal  modo  guardato  dalla  na- 
tura ,  che  fembra  rnefpdghabile  ,  purché 
Vi  fiano  le  opportune  munizioni  ,  e  Di- 
fenfori  fufficientì  ;  perciò  la  fa  riguarda- 
re, come  una  Piazza  d'importanza  . 
Otto    Vifconte  eletto     Arcivefcovo 

dì 
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di   Mifano  fu  i!  primo  ,  che  s'impadronì  Annali  <Ht« 
di  detta  Fortezza  nel   1275.  ,  coir  opra  Tom.  16. 
e  favore  de*  fuòi  amici ,    e  aderenti ,  fa 
la    fpetenza  di  porvi  pie  fermo  ;   e  così 
potere  ficaramente     raunar     Gente    per  Murata  7. 
fofifcnere  il  fuo    partito   contro  que'  del- 
la   Torre  fuoi  nemici  •     Intefo    ciò    da 
Martino  deila  Torre  colla  maggiore  pre* 
fiezza  pattato   il  Ticino   col  fuo    Eferci-  sigomo 
to    s'accampò  fottó  Arona  .    Otto  affé-  raooGo  o 
diato,  e  combattuto  per    terra,     e    per    ^o^™4! 
acqua       reggendo    non    enervi  fcampò  * 
non    ottante     la  forte   refiftenza  ,   fé  ne 
fuggì  di  notte  ,  lafciando  libera    la  For- 
tezza in  potere  del  Nemico. 

L'anno    fufifeguente    127I?.   ridottoli 

Ottone   a  Cannobio  fui  Lago   Maggiore 

tanto  difTe  ,  tanto    fece  ,    che     induflè 

quel    Popolo  ,  ed   altri   de'     circonvicini 

luoghi  a    formare  una    Flotta  di    Navi  \ 

còlla  quale  ben  munito   di    tutto    il   ne- 

ceflario  per  combattere  ,  veleggiando    ad 

Anghiera  già   diftrutta  ,    imprefe    l'afTe» 

dio    della    Fortezza    e  Rocca    «TArona  * 

Guglielmo  del  Monferrato    Generale   del 

Vifeonti    fi  fece   ad  aflediarla  per  terra* 

ma    il    vantaggiofo    fito  della    Fortezza, 

il  coraggio ,  e  la    refiftenza     de'  Diffen- 

fori,  di  provifioni    oltre  modo  Forniti,  re^ 

fero    inutili    i  di  lui     sforzi  .   Otto    Vi* 

fconti  ,  e  Simone    da  Locamo    la  batte* 

Vano    per  acqua    colle    Navi     fabbricate 

a  fomiglianza  delle  Galee   di  Mare    con 

gabbie    grandi  ,  fulminando    fu    la    cima 

dell'  Albero    co1  Verrettoni    delle    Baie- 

ftre  ,  per  cui  avevano  già  fquarciate  ,  e 

fracaffare  in    gran  parte    le  mura  .    Tal 

*ra   il    buon  (ucceffo  di  quefto  attedio  per 

F4  de- 
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acqua*  che  i  difenfori  temendo  un  afTaU 
to  generale,  eranfi  difpofti  a  fottofcri- 
vere  le  condizioni  della  refa  ;  ma  emen- 
do prima  di  efeguirle  opportunamente 
giunto  CaiTono  della  Torre  ,  fatta  un 
ordinanza  quadra  della  Fanteria  t  fpin- 
^aolo  Giovicfe   la  Cavalleria  ,   e  le   altre;  truppe  in 

nella    vita        •  r  it       ?     ti       i    > 

d'Ottone  .  &,ro  >  Per  fianco  ,  e  alle  /palle  de  ne 
mici ,  che  Guglielmo  Generale  del  Vi-- 
feonte  fi  trovò  circondato  ,  e  rotto  , 
onde  tutta  la  fua  Gente  fi  diede  a  pre- 
cipitefa  fuga  .  Tanta  fu  la  furia  dell' 
aflfalto  dell'  Efercito  Torriano ,  che  Caf- 
fono  ,  non  folo  nobilitò  la  Vittoria  col- 
la liberazione  d'Arona  ;  ma  5ÌTr>padro  ì 
di  tutto  il  Campo,  in  uno  culle  ricòbez- 
ze  del    Generale  . 

Neil'  anno  1537*  fu  À^ona  mtta 
Gatoius  a  poRa.  in  difordine  dalle  accanite  fazio- 
sa fi.  pei  ri  nl  de'  Guelfi  ,  e  Ghibellini  .  Coftoro 
p»  1.  efercitaronvi    dappertutto  la    più  inuma- 

na barbarie  col  fpargere  Tuman  fangue, 
Guìcciardinceccitar  incendj  ,  commettere  replicjti 
Taccheggi  ,  diftrugger  cafe  ,  defolare 
campagne  ,  abbrucciar  alberi  ,  difperde- 
re  le  Meffi  ,  non  la  perdonando  per 
fino  alle  Chicle  .  A  quelli  abitanti,  che 
riufeì  di  fottrarfi  da  sì  Iagrimevoli  ca- 
lamitinoli trovaron  effi  altro  fcampo  , 
che  di  abbandonare  quel  Aiolo  ,  e  andar 
erranti  in  altre  contrade  . 

Per    colmo     delle   difavventure    nel 
Coriòt.  p.    1353.  da  Galeazzo  Vifconte  furono     to- 
talmente  diflrutte    le    mura    della     For- 
tezza ,  e  della  Rocca    d'Arona  :     frutto 
FictroAzzari. della  pace  conchiwfa    in  Novara    con  U- 
golino   Marchefe    di    Mantova  ,  e    Bar-* 

nabò 
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riabò  fuo  Fratello.  'Egli  non  contento 
della  diluzione  d'Arona  ,  fece  fman- 
tellare  li  Cartelli  d'Invorio  ,  Borgoti- 
cino  ,  Caftelletto,  Cumi^nago  ,  Varai- 
pombia  ,  Marano  ,  Cameri  (  i  )  ,  e 
moltiffimi  altri  del  Novarefe  ,  per  to- 
gliere ogni  riffugio  ai  Guelfi  iuoi  con- 
trari . 

Nel  1458.  eftèndo  il  Conte  Vitalia- 
no Borromeo  Signore  d'Arona  fece  rie- 
dificare le  mura  riducendole  ia  miglior 
forma,  e  coli'  arte  ,  e  colla  natura  del 
firo  .ampliò  in  tal  guifale  fortificazioni^ 
che  le  refe  piti  valide  contro  qualunque 
ìmpeto  oftile  . 

Ne  fecero  la  prova. li  Franzefi  nel 
1522.",  li  quali  forti  di  1401.  „  e  piti 
Combattenti  là  batterono  per  ben  37; 
giorni  ,. difendendola  bravamente  il  va* 
ìorofo  Anchife  Vifconti  d'Oleggio  Ca- 
rtello .  Eglino  conofcendo  di  non  poterla 
efpugnare  ;  furono  con  Ior.  grave  danno 
forzati  a  partire  .  Non  diffimile  efito 
ebbe  nel  1644.  1  efèrcito  Franzefe  di  Lui- 
gi il  Grande,  ftit5  obbligato  dopo  lungo 
oftinato  attedio  ,  ed  infruttuofi  affalti  ad 
abbandonare  l'imprefa . 

Neil'  atìno  167$.   li  9.  Luglio  caddcf 
fulmine    nel  magazzino    della    Polve* 


Caro!,  a  Ba, 
Petti  d.    & 


n 


e  ,  il  quale  fventò  fenza  apportare  gra« 


Lofcht 
Capriata 

Gualdo 
Priorato 


ve 


(  1  )  Cameri  Borgo  Qegio  prefe  il  nome 
da  Cajo  Mario  nella  Guerra  con" 
irò  gli  Cimbri  ,  avendo  colà  fo~ 
fio  il  Campo  ,  e  perciò  appellai'' 
Cameri  a  Ccftra  Mariana . 


ve  danno  ì  Nosì  Così  avvenne  nel  x€SS0 
a'  io.  Luglio  ,  poiché  penetrato  il  ful- 
mine nel  maggazzino  in  feguito  ad  un 
Sorprendente  /coppie  fece  cader  rovinata 
gran  parte  della  Rocca  ,  uccife  le  Guar- 
die ,  e  con  impeto  formidabile  fi  fvel- 
fero  le  grandi  Pietre  nelle  ftrade  d' Aro- 
na fleffa  con  gran  pregiudizio  degli  A- 
ronefi  offefi  dalla  grandine  de'  faffi  get- 
tati qua  ,  e  la  nel  momento  dell'  orri- 
bile feoffa  .  Sarei  troppo  difTufo  ,  fé  vo- 
leffi  addurre  le  circoflanze  d'altri  afifedj, 
e  cafi  improvifi  ;  A  dilpetto  però  di  sì 
dannevoli  avvenimenti  Arona  ha  tut- 
tora il  fuo  merito  fopra  gli  altri  Paefi 
dei  Lago  Maggiore  . 

Arona  viene  diretta  da  un  Gover- 
natore ,  avendo  fotto  di  fé  Uffiziali 
Maggiori  con  buona  Guernigione  ,  per 
difenderla  .  Dopo  li  Re  Longobardi  al- 
tri Re  ,  ed  Imperatori  >  li  Duchi  di 
Milano  fé  n'impofTefìTarono  ;  ma  efìinti 
quefti  fu  foggetta  alli  Re  di  Spagna,  ed 
in  fine  agi'  Imperatori  della  Gafa  d'Au- 
ftria  .  L'anno  poi  del  1743.  fu  colla 
maggior  parte  della  Contea  d'Anghiera 
fmembrata  dal  Milanefe  ,  e  dalla  Impe- 
radrice  Maria  Terefa  d'Auftria  Regina 
Apoftolica  fu  ceduta  al  Re  di  Sardegna 
Carlo  Emanuele  III.  nel  trattato  di 
Worms  ,  come  dall'  Articolo  nono  li 
13.  Settembre  del  detto  anno  ,  ed  aven* 
done  S.  M.  Sarda  prefo  poflTefTò  la  di- 
chiarò Città  . 

La  Real  Cafa  di  Savoia  reggendo  la 
pia  fiorita  parte  della  Cifalpinave  Tran- 
salpina Gallia  ,  fa  in  tali     contrade    fio- 
rire 
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rire  la  tranquillità  ,  e  la  pubblica  Pcu* 
Vazza  ,  onde  fi  può  a  ragion  dire  ciò 
che  fcrifle  Giovanni  Tofi  Milanefe  nella 
vita  d'un  Principe  di  qiiefto  Regio  fan- 
gue.  .  Princpes  boni  omnes  :  bonos  item  , 
ftdelefque  naclì  funt  PopuUs .  Quella  ,  con 
jftendere  ampiamente  il  fuo  Dominio  in 
Italia  ,  gloriofamente  regna  ,  ed  ora 
maggiormente  rifplende  per  la  favfezza  s 
fc  valore  di  Vittorio  Amedeo  IH.  Rè 
di  Sardegna  ,  Duca  di  Savoja  ,  brinci- 
pe  di  Piemonte  ec. 

Delle  Particolarità  d'Aronà  . 

CAPO  IL 

ARrona  è  pur  pregevole  per  il  celebre 
Monaftero  de*  Benedettini  foàdatò         ,.  u 
da  Obizzó  Vìfcónte  Conte   à'An-  ******* 
ghiera  ,  e  del  Seprio  .   Ne  fu  il  motivo 
della  Fondazione  ,  quanto  fiegue  -.  Otto-       . 
iiel.    Imperatore  attediò   ,     e     prèfe     là  Cono  p.  ai  , 
Cittì  di  Roma  ,  ribellatali    Tanno    99?* 
coli*  occafioné    dello  Sci  (ma  di  Benedetto 
V.  eletto   Pontefice,e  Leone  Vili,  creato 
Papa  per    opera     dell'  Imperatore    Otto- 
ne. Era   Generale  dell'  efercito    Imperia- 
le il    Conte  Obizzo  ,  il  quale  efpugnàta 
la    Città  ,   ed  efTendo  colle    Truppe    in- 
torno alle  mura,  permife  ,  che  dai  fuoi 
Soldati  foffe  incendiato  il    Portico  della    „  .    ft 
Chiela    di  S.  Paolo    fuori    delle     mura  ifuirima  t% 
Pentitoli   il   Capitano    dell'    errore  com-coi.  écs.. 
meffo  ,  non  foto  fece  riffare    li  diftrutti 
Portici  ;  ma  ritornato    alla  fua   Contea, 
fabbricò  in  Aron?   un    Nobile  ,  e    Son« 

tuofo 
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Moiigìa  capituofo  Tempio  ad    onore  del  Salvatore  ; 

57-  p.  i68.  cui. uni  un  MooaJftero  de  Monaci  di  S. 
Benedetto  .  Come  ciò  feguifTe  ,  viene 
defcritto  da  Galvagno  Fiamma  ,  e  da 
altri  Scrittori  .  Avendo  Obizzo  compo- 
lle alcune  vertenze  dell*  Imperatore    con 

Pier  Paolo    il  Vefcovo  di  Peruggia    ,  fece  quefti    do- 

Bofchi .         no  al  Monaflero     del     Conte    dei    Corpi 
de'  SS\  Martiri  Gratiniano  ,  e  Felino  ,  li 

Benvenuto d;'quaii  furono     tyafportati  da  Peraggia    in 

Rambaldi  deAronà      CQ\V    aCCOfhpàghàmèrftÓ      di      flù- 

Mand.p.23.  pendi  Miracon     1  anno    979.     imperando 
Ottone  IL  Che  Iddio     abbia    con    prodi- 
ga illuftrata  quella  traslazione    l'abbiamo 
da    una  ifcrizione  ritrovata    nel     1489.  , 
che    fi     fpiega    con    quelli  termini    pre- 
ci fi  .    Dvvinitus    a  Per  ufi  a     bue  adveÉi*  „ 
Levarono  le  Genti    del    Conte     Ofcbizzo 
di    notte    que'  Sacrati  Corpi  dalla  Chic- 
fa  di  Perugia  pò  fi  ai  vicino  al   Fiume  Te- 
vere ,  non  troppo    lontana  dalla     Citta  • 
cronaca    P&  quanto  fi  foflTe  procura ta  la   fecretez- 
Aronefe  .    za  non  fi  puotè  é  meno    di     renderfi     in 
Peruggia  palefe  tal'  attentato  .    AH'  in- 
caroi.a  Ba fi. tendere  ciò  ,  tutta  la  Città  fi     pofe     in 
frerri    1.  1.    jyjotto  per  arreflare     li   Soldati   del  Con- 
?a£-  78»        ^e  «  ma  jjjjo    perrnife      la    cecità  degli 
occhi     ai  Peruggini    all'  avvicinarli    per 
arredare     li     fa  cri      Pegni    ;    onde   con^ 
fufi  ,  e  metti  fecero    ritorno    afilli    Citta. 
Ipfe    ctutem    Comes     tanti    Tefauri   pignora 
duxit    ad     diletta    loca ,    'videlicet    ad  Ca* 
fìrmn  ,  quod  Jlrona    dicitur  .  Noti (3  quel* 
la   parola     ad  C  a  fi  rum  ,  quod  sAron  a   dici* 
ìur  ,  per  dedurrò    l'antichità    della     lor- 
,e:;.i    . 

Arrichita    venne    la  Nobffe    Chieft 
d        altri     Santi  Marcili    Fedele  ,  e 

Cai- 
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Carpoforo  circa  latino  1127.  ,  ne!  qua- 
le la  Citta  di  Como  tu  da'  Milanefi  fac-  Zaccaria 
cheggiata  ,  arfa  ,  e  diftrutta  .  NelT  e-  r.  1. 
ftrema  defolazione  ,  e  nel  totale  abban- 
dono delle  Chiefe  di  quella  Citta  furo- 
no trafiggati  li  Santi  Corpi  ventimi!- 
m«nte  da  qualche  Monaco  di  S.  Bene- 
detto, e  trasferiti  nel  Monaftero  d' Aro- 
ria  ,  affinchè  non  rimaneflero  violati  li 
Sacri  Depofiti  dal  furore  Militare  ;  co- 
me fecero  delle  altre  cofe  ,  così  {acre  , 
come  profane  ;  efTendo  certificati  gli 
Aronefi  di  poflìedere  tanto  Teforo  dalle 
autentiche  Scritture  del  1489.  ,  e  dal 
Venerabile  Teftimonio  del  Santo  Arci- 
vefcovo  Carlo    Borromeo  . 

Effi  ne  fecero  la  dolorofi  perdita  nel 
1576.  la  notte  delli  9.  Febbraio,  in  cui 
furono  occultamente  li  detti  SS,  Corpi 
di  Fedele,  e  Carpoforo  trasferiti  4  Mila- 
no dal  P.  Tullio  Racelli  Gefuitq,  aven- 
done ottenuto  Decreto  da  S,  Carlo  ,  or- 
dinando l'affare  fcabrofo  al  Rev.  Prpfpe- 
ro  Colonna  Prepofto  di  Befozzo  .  Con- 
dotti a  Milano  furono  effi  confegnati 
in  autentica  forma  alli  PP.  Francefco 
Adorno  Provinciale  ,  e  Gio.  Battifla 
Perufco  Prepofito  ambidue  Gefuiti  .  Gli 
Aronefi  ,  li  quali  per  la  fecretezza  della 
Traslazione  non  leppero  il  fatto  ,  che 
dopo  alcuni  giorni;  appena  Fintefero  che 
rodo  andarono  ,  anzi  volarono  jn  qua- 
lità di  Deputati  a  fare  le  cruciofe  do- 
glianze al  Santo  Cardinale  Arcivefcovo 
Carlo  .  Ben  intefe  dal  Santo  !e  £;ufte 
querele  ,  ordinò,  che  un  odo  delle  Brac- 
cia di  cinfcun  Santo  ,  e  delle  ceneri  ve- 
niffero  colicene  in  un  GofFanettg  coper- 
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to  di  velluto  eremesì,  il  quale  alla  pre- 
fenza  degli  addolorati  Aronefì  chiufe  % 
e  figlilo,  e  col  rimanente  arrichì  il  mae-i 
flofo  Tempio  di  S.  Fedele  ,  e  la  Paroc- 
chia  di  S.  Carpoforo  in  Milano  . 

Gli  Aronefi  in  qualche  modo  con- 
forti recaronfi  ad  Arona  col  loro  Te- 
foro  il  dì  i$.  Marzo  ,  nel  qual  giorno 
particolarmente  con  folenne  Proceffione , 
e  con  ogni  maggior  Criftiana  pompa,  ed 
allegrezza  vien'  ogni  anno  celebrato  il 
trafporto  ,  Arona  dalla  Protezione  .  e 
dai  continui  Miracoli  de'  quattro  Santi 
Protettori  fi  riconofce  nobilitata  ,  e  di* 
fefa,  perfeyerando  collantemente  in  ren- 
dere il  dovuto    culto  a  que'  Santi  . 

Fiori    quefto    Monaftero  d'Uomini 
Mabìlone      illufòri  tanta  in  pietà  ,  come  nelle     bel- 
Mufeo  itti.  le    lettere  .    Tiene    il  vanto    fra    gli  al- 
p.  is.  C20.    tri    l'Abbate  Giovanni  Gerfon  Vercellefe. 
Autore    del    libro     inimitabile    ,     detto 
Gerfone,  o  T^homas    a  Kempis   della  Im- 
mitazione    di     Criflo  ;   ritrovavafi  nella 
Biblioteca  del    Monaftero  d'Aroma  l'Ori- 
ginale ,  o  l'antico  Codice    flato  per  tate 
riconofciuto    dal  P.    Mabillone  ,  Che  un 
Opera  sì  eccellente    fia  fiata  comporta  da 
Clcm.   xiv   un    Italiano  ,    e     non     da     un    Frarcefe 
lett.  iì.  t.  i. l'abbiamo  per  prova  dal  detto  on^inale  , 
e    di     più    il  teftimonio  irrefragabile     di 
Clemente    XIV-  ,  c®me     ricavafi     dalla 
Letrera    XII.    diretta    a4    un     Canonico 
d'Ofimo  . 

Quefta  Abbazia  fu   fecobrizzata  ,    e 

Conferita   in  Commerda  da    Mutino     V. 

Pontefice  ne1   1427.    a   Sozzo  ,     o  ^07  ?  i- 

-accnr.P.  3#  no  de    Ralbis    primo   Abate    Con  merd> 

tario  .  Nel  145}.   fu  conferita    in  (  ■  m- 

men- 


menda  al  Chiariamo  Dottore  in  Catìo- 
nica  Francefco  Borromeo  collo  sborfb  al 
Sacro  Collegio  de'  Ordinali  di  So.  Fio-* 
rini  d'oro  folci»  17.  denari  io. 

Nel  1489.  dall'  Abate  Geronimo  Cal- 
lagrani  ,  flato  di  detta  Commenda  de- 
corato da  Innocenzo  Vili,  fu  riedifica- 
ta ,  e  riabbellita  la  Chiefa  ,  la  quale 
per  l'ingiuria  de'  tempi  ,  e  per  la  per-  za<*.  F-  ** 
verfa  malignità  de*  Guelfi  ,  e  Ghibellini 
era  preflòche  rovinata  .  Ciò  fatto  tras- 
ferì negli  Avelli  desinati  li  Corpi  dei 
Santi  Graziano  ,  e  Felino  ,  e  de'  Santi 
Fedeli,  e  Carpoforo  .  Per  rendere  più  mae- 
ftofa  la  Solennità,  il  Papa  Innocenzo  con* 
cedette  Indulgenza  Plenaria  per  l'ultimo 
giorno  di  Maggio,  leggendoli  ancora  ai  no* 
Ari  giorni  in  Bronzo  SSum  Martirum  Gra- 
ttarti ,  &  Felini  corpora  ,  cede  jnftaurattz 
anno  [aiuti s  1489.  Innocentio  Vili.  Ponti- 
fica Maximo  ,  Jo.  Galeaz,  Alfctf  Medi  ol  ani  f 
foanne  ,  &  Vitaliano  Borromeis  Jlroncc  Co- 
miti  bus  ,  Joanni  Cali  agrani  Papi  enfi  s  Ctf- 
mbii  Prcefecìi  jujfa  ,  &  impenfa .  Pa  (Ta- 
ti più  che  due  Secoli  ,  dacché  i  Sacri 
Corpi  di  Graziano,  e  Felino  erano  flati 
fott©  all'  Altare  ripofti  ,  ed  era  poco  meno 
che  fmarita  la  rimembranza:  affine  di  ri- 
mettere in  fervore  gli  Aronefi,  e  di  vede- 
re ,  e  riconoscere  de  Santi  l'antica  Pro- 
tezione ,  permife  il  Grande  Iddio  li  z6. 
Dicembre  del  1708.  ,  che  fotfe  rinvenu-  z,acc.p.  u 
to  dal  P.  Marchifio  Gefuito  nelf  Ar- 
chivio del  Monaftero  Io  fmarrito  Iftro- 
mento  della  narrata  repofizione  ,  indi 
il  io.  Gennaio  del  1709.  con  tutte  le 
cautele   neceffarie    in     limili   occorrenze 

die- 
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diede  1  principio  a  fcavare  i!  Pavimento, 
dell'  Altare  ,  e  finalmente  nel  giorno 
34.  alle  due  ore  di  notte  fu  fcoper  o 
l'Avello  di  Pietra  ,  entro  cui  erano  (é 
Sacrate  OfTa  de'  Martiri  ,  e  unitamente 
fi  ritrovò  la  catena  di  ferro  all'  antica, 
colla  quale  furono  avvinti  ,  con  una  I- 
fcrizione  intagliata  a  Caratteri  Romani 
nel  Bronzo  .  Cqrpora  Sanftorum  Martìrum 
Grati  ni  ani  ,  &  Felini  . 

II    pubblico    giubilo  ,  e  la    fervorofa 
pietà  in  quella  notte  verfo    de'  fi^ói  San* 
ti  Gratìniano  ,  e  Felino  fu   ibprammodo 
grande  ,  e  forprendente  .    iLa    venerazio- 
ne a  SS.  Gratiniano  ,  e  Felino    fi     man- 
tiene fìabiie  ,    e    fervorofa  .    Ne!    1719. 
fi  fece  la  folenre  transazione  d;l    Card. 
Arcivefcv  di  Milano  Benedetto  E^ba  Or- 
icalco coir  accompagnamento  di  quattro 
Vefcovi  \  aflìflendo  con  divoto    impegno 
il  Conte  Carlo  Borrorreo  Grande  di  Spa- 
gna  ,  Vice  Re  di  Napoli  ,  e    Plenipoten- 
ziario dello    S'ato    di   Milano  per  S.  Me 
Carlo    VI.     Imperatore  .    Vennero    ono- 
rati con     corteggio   d'immenfo    Popolo  , 
e   delle  p;ù   (blenni  ,    e    maeflofe     dimo- 
flrazioni  d'allegrezze  ,  effe  r  do    flati  indi 
ripolìi    in     due    Urne  coperre    d;   ve'u  o 
(premisi   ,    frepgiate  di  rilievi  d  A  ger  iti  , 
e  di  fpofìe    colla   Catena   in    modo    ,     «.he 
mediante  il     lucido    Oifl   Mo     fi  rerdono 
vifìbili     .^p!i  adoratori  .  Effe  in   v.-fo  de- 
pofi  o    efiprono  fopra  TAl'are  Marvio'e   , 
lavorato     a  fini  marmi  ,     e  honzi  ado- 
rati . 

Sotto  il  Governo  degli  Ahbafi  Com- 
rr.erdarsr?  a  roco  a  \\co  li  Monri  fr 
ritirarono  d^lla  loio     iv  g£?ZIOft$  ,  fxcb| 

de1 
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de9  quali  rimafero  fino  al  ijfoo.  ,     e    di 
quelli     non     v'ha  memoria   dopo  il  Go* 
verno    dell'   Abbate  Monfignor   Gio.  An- 
tonio Ferreri  Verceilefe  ,  il  quale    occu- 
pò  quefta    ricca    Abbazia  fino  dal  150S, 
Nel  1535.    godè  la  Commenda   il  Cardi- 
naie    Diacono   AleflTandro  Cedrini  :  paf-^^^^1  di 
so  poi    queft'  Abbazia    nel  Conte    Giulio  s.  cario  libo 
Cefare  Borromeo  ,  il  quale    fece    rinun-  p.  cap.  pt 
zia  nel  15J?.    al  Nipote  Carlo  ancor  Gio- 
vanetto ;  equefti  abbenche  fofTe  in  verdi 
anni  volle,  (  qual  retto  Economo  de' beni 
Ecclefiaftici  )  che  le   entrate  fofTero  di* 
ftribuite  a  Poveri  • 

11  Ripamonti  nella  Vita  di  S.  Carlo   „. 
accerta ,  che  vi  foffero  per    anco  li  mo-    Giuffani 
Baci  ,  ai  quali -rion  rimaneva    alcun    v$-  in  vita  „ 
iligio  d'abito  ,  né  di  vita  Monadica.  I! 
(ìiuffani    conferma  lo  fleffo  :    ma    il  P« 
Zaccaria  ,  e  le  autentiche   Scritture    dei 
Pontefici  non    fanno  alcuna    parola     dei 
Monaci  nel  tempo  del  Gqv$r$q  dell'Ab- 
bate Car/o  . 

Né  deefilafciare  nellr  oblivione Tim-» 
regno  del   Duca  Federico  Borromeo  Fra* 
tello    di  S.  Carlo  ,  Duca  di  Camerino  ^ 
Principe    d'Oria  ,  Conte  d'Aron*  ,    Si- 
gnor d'Anghiera,  il  quale     volendo  illu-    *\wlvhh 
itrata    la  Cbiefa  d'Arona  ,   fece  prema~Cotta  inCo,:- 
rofe  iftanze  nel  itfo.   al    Zio    Pontefice  r°Sraha  ■ 
Pio  IV.  ,  acciocché  voleffe  onorarla  del- 
la (eie    Epifcopale  .•    accondefcefe  beni-    ^ZT 
gnamente   il  S*nto  Padre  ?     unitamente 
al  Cardinale  Gio.  Antonio    Morone  Ve- 
scovo di  Novara  ,  il  quale    colla    ceffio- 
fle  d'alcune  Terre   della    Diocefi   Nova- 
refe  accorreva   di  buona  voglia    a    tale  *-* 
G                        ^-  i 


9* 
fanta   Opera  j    la  quale    per  la    morte 
del  Pontefice  ,  e  del  Duca    non   ebbe  il 
fuo  effetto  , 

Quefta  Chiefa  dopo    la    fecolarizza^ 
zione    fi     mantenne     nella  indipendenza, 
d'alcuna  Diocefi  ,  efTendovi  un  folo  Pre- 
te ,  il   quale  celebrava    la    Metta  al  mi- 
merofo  Popolo  .  Per    lì     Sacramenti   ,  e 
principalmente  per  l'Olio  Santo   ricorre- 
va ora  ad  Angkiera   fin'  allora    Città  , 
Archìvio    ora    a    Novara  ,  e  rare  volte    a  Milano,» 
d'Arena,     L'anno  1568.  effendoPio  V.  Sommo  Pon- 
tefice,   TArcivefcovo    di    Milano  S.  Car* 
!o  Borromeo   con  autorità    Apoftolicain- 
traprefe  la  vifita   della  Chiefa  ,  e  ritro- 
vando le  cofe    fpettanti     alla     Religione 
per    mancanza   d'Operai  in  mal'  effere  1 
nella    vifita  ,  foggettò  la    Chiefa  d'Aro- 
ria    alla  Diocefi    di  Milano  ,     aggregan- 
dola   alla     Regione    del  Prepofto  d'An- 
ghiera  ;    creando    per  Primo   Curato     il 
Prete  Matteo  Colonna  .  Morto    in  que-i 
fio  tempo    il  Pontefice  S.  Pio  ,    il     fuc- 
cefibre    Gregorio    XIII.     acconfemì    alle 
difpofizioni  dell'  Arcivefcovo  ,  colla  con- 
Archìvio    dizione    Per^  >  c^e    ritenefle  il  Rito  Ro- 
dala Colle-  mano  .  Quefto  fìabilimento  in  favore  del 
ita  a' a-    Prepofio     d'Anghiera     ebbe     fine    Tanno 
rona  .  1608.  ,    nel   quale  il  Cardinal     Federico 

Borromeo  Arcivefcovo  di     Milano  erette 
in  Collegiata  quefta  Chiefa  . 

Nel  1571.  dopo  aver    S.    Carlo    fia- 

biliti  gli  Cappuccini  ,  fece     con  autorità 

Apofìolica     rinunzia     dell'    Abbazia    alli 

Zaccaria  p.j. Chetici    Regolari  detti  della  Compagnia 

di  Gesù  ,  con  obbligo  d'affi  fiere  il  Popo- 

l  ''.'ini  io  Io    d'Arcua  ,   e  de'  fuoi     contorni  sì  di 

Con-* 
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(ConfeflTori  ,  che  di  Maeftri  .    Le    mag- 
giori entrate    però  fervirono    pel    Colle- 
gio   di  Brera  in  Milano  .    Quefta  Com- 
pagnia  detta  di    Gesù     fu     (appretta    da 
Clemente  XIV.     Pontefice   Maffimo    col 
Breve  dato  li  21.  Luglio  del  177?.;  on- 
de   i  beni    da    efla  poffeduti     caddero  in 
potere    del    Re  di  Sardegna  Vittorio  A- 
madeo  III.  il  quale  cou  fomma  premura 
per  l'innata    Religione    ereditaria     nelia 
Keal    Cafa    di     Savoja   gli!  afTegnò    alla 
Chiefa    de   detti    foppreffi    Gesuiti  ,  ac- 
ciocché    vi     foffe   accrefciuto    il    Divin 
Culto  ,  e  venifte  uffiziata    da  un  Retto- 
re ,  e  da  quattro    Regii    Cappellani  5  li 
quali    colla  refidenza    s'impiegherò  neir 
aflìftere  alle   Confezioni  ,  ed     alla  Pre- 
dicazione ,  coir  adeguamento   di  conva» 
nienti    redditi  .  Per  la  nece/Taria   manu- 
tenzione  ingiunfe  la  cura,  il  regolamen* 
to  ,    e  ramminiflrazione    della     Chiefa 
nel    temporale    air    Arciprete    Rettore  3 
e  Canonici  della  infigne  Collegiata  d'A- 
rona  con  difcreti  appuntamenti. 

Della  Contea  d'Anghiera  ?    d'Arona 
e  del    Vergante    con   le    Terre   Vifconti 
furono    lungamente   poffeflTori    li    Signori  Canonico 
Vifconti  .  Ora  però    bafkmi  folo  accen-    putticrcs, 
rare  ,    che    Teobaldo    Nipote    di  Otto 
Aicivefcovo  ,    e   Padre  di  Matteo  Ma- 
gico ,  faceva    la  fua   refidenza    in    Inve- 
rici ,  nel    quale  Borgo  nacque   Matteo  s 
checche   opinino   altri  d'aver   egli   avuti 
li  fuoi  Natali    a     Maffino  .     Nel    1439.   lamento 
alli     12.    Settembre   piacendo    al    Duca  dciu  ra^io- 
Filippo    Maria     Vifconte    d'invertire    gli  n?  de'   Pe" 
Bonomei   de'  Feudi  d'Arena  ,    e  d'An-   So«om«f' 
Gz  ghie- 
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ghiera  f  e  delle    Terre   del   Vergante  s 
delle  quali  gioivan  Gafparino  ,  e  Pietro 
II.  Vifconti  ,  il     Duca    come   Parente  , 
e  Tutore   di    Pietro  IL    nel  1441.  diede 
lor     in    permuta    la   Contea    di     Bre»me 
con    altri  Feudi  ,  lafciando    nello  Sripite 
de*    Vifconti    ereditarie  le  Terre  dlnvo- 
rio  ,  Maffino   con  altre    Terre  ,     e  Ca- 
flelletto    fopra    Ticino  ,  affiatando     ad 
effi  li  diritti  di   Pedaggi ,  Pefcbe ,  Efen- 
zioni  ,  e  Vaffallaggio  .  Prefentemente  è 
«♦*•.  «..««r  Signore  il  Marchefe  Don  Alberto     Sera- 
de  vifconti  "no  Vnconti    d  Aragona  ,  untamente  ad 
dì  Cafteiiett»altri  Signori  Vifconti  .    Q;iefto    onorifico 
fopraTicìno.  Titolo  d'Aragona  fu  con  Regio  Diploma 
del  ^464.  conferito     dal   Re    Ferdinando 
d'Aragona  ad  Alberto  Vifconte  Figlio  di 
Lancellotto   pei  grandi    ferviggi    preflati 
alla   Corona  ;  aggregando   lui     con    tutti 
li  difendenti  alla  Regale    Famiglia  d'A- 
ragona 3  col  Privilegio     d'inneftare    nella. 
Armi  Gentilizie  della    Nobiliffima    Cafa 
Vifconti  \e  Regie  Armi  d  Aragona  . 

Per  quello  poi  che  s'efpetta  alla 
Famiglia  de'  Borromei  ,  quanti  Diplo- 
mi s'incontrano  ,  ne*  quali  chiamanfi  dai 
Re  ,  e  Duchi,  Nòbili  ,  Magnifici  ,  Fe- 
deli ;  quanti  ne  quali  loro  s1  accordano 
flemmi  Sovrani,  immunità  ,  diritti.  Son 
eplino  flati  riconofciuti  per  Congiunti  di 
•  r;;^1;.3  fangue  (i)  colle  Regie  Gafe    di    Brar.de, 

b,ur- 


(  1  )  Giberto  Marito  di   Maddalena  di 

Brandeburgo  . 
Ipotita  maritata  a  Claudio  di     Savoja 

Marchefe  di   RacQMgi  . 

Fé- 


burgó   ,     di    Savoja  \  colli  Principi  Far* 
ne/i  ,    Duchi    d'Urbino  ,     e    Altemps  . 
Quefla  ncbiliffima     Cafa    ha    dati    Santi 
al  Cielo,  fei  Cardinali  alla  Chiefa, con- 
ta effa     varj    Perfonaggi     mitrati  ,  aitil 
infiggiti  di  cingoli  Militari  ,  altri  deco- 
rati di    confpicui     Magifìrati  .    Poflfiede 
onorifiche    Ginrifdiziòni  ,  Titoli,  eVaf- 
fallaggi  ,*     ma    foprà  tutto   ciò  ,    che  ag- 
giunge grande  pefo  ,   fi     è    il    privilegio 
conferito  a  quefta    Famiglia    di    ricevere 
il     Giuramento   di     fedeltà   ,   e  dare     il 
pofTe/Ib    alli     Governatori  .  d'Arona  f    e 
mentenere  Soldati  alla   difFefa    delia  For- 
tezza ,  e    Cartello  :  avendo    eziandio     il 
diritto  del  Pedaggio  ne1    fuoi    innufnera- 
bi/i    Feudi  ,   godendone     di    preferite    te. 
fplendida    ugualmente,  che   Iucrofa  pre* 
rogativa   il  Conte  Giberto  Borromeo  . 

Defcrizione  d'Arona,  e  fuo  Lufiro  accrefcinto 
dai  Cardinale  Federico  I.Bor  romeo* 

1  CAPO     III. 

DEfcritte   la  Fortezza  ,  il  Cartello,  e 
l'antica  derivazione  del  nome  d'A-  Ortei.Te£a 
rona  ,  io  colla     feorta    d'OrtelliòM?TtIIU  gmì 
Tefauro  Geografo  ,  e    coir  Alziati    ne^itia"'»01'" 
Monumenti    di    Milano    193.  MartìriférMcdiot.  £& 
G3  Gran 


Federico  Marito  di  Virginia  delia  £»■ 

'vere  Ducbcfa  iU  bino. 
Qrtenfia  maritala  a  Situo  ^Altemps  . 
Renato  Marito  dErjilia  Fannie  \ 


Gran.  Dizionario.  Art.  Arona,  dice  effer 
effa  Antichiffima.  L  Alziati  apporta  in- 
fra gli  altri  monumenti  ^  dell'  antichità 
d'Arena  il  prefente* 

HERCOLI 

SUCCESSOR    PRIMI 

MUSCULI    FIL. 

V,  &  L.  M. 

Muffi  Av0iia  Un  altro  Monumento  fi  oflTerva  nella  abi- 
tazione Muffia  d'un  Urna  fepolcrale  di 
Pietra  lavorata  all'  antica  con  la  feguèa- 
te  Ifcrizione  • 

PRIMITIVES   SECUNDI 
PUBLINI    FIL.    VIRI 
A.  IANUARIA  MÀTRE 
CARISSIMI  . 

Ne  potrei  addurre  altre    lettere  Ro-,4 
mane  incife  in  Marmi  ,  ron    folo  in  A- 
Tona  ,     ma     anche     in     vicine  confinan- 
ti   Terre  ,  le  quali    ad    evidenza    fanno 
ÌnMeictti.iSr0flrervare         quanto    antica     fotte   quella 

vicino  alla     r>  '   j*  i  v  j    •     r»  •         r     -> 

Qhiefa  Regione  ,  e  abitata  dai  Romani  :  farà 
non  difeara  la    Tegnente  incifa  in  Pietra 

MERCURIO 

SECUNDUS 

GEMELLI:  F. 

StMOITVM 


Giace  Arona    vicina  al  Lag©    Mag« 
giore  ,  o  Verbano   ,     dal    quale  vendono 
bagnate  le  mura  dalla   parta  di    Levan- 
te 


vita  Cardi- 
iì  ali  s 


IO«> 

ie  ;  ed  effendo  fituata  in  profpettiva  - 
poiché  innalzafi  a  poco  a  poco,  fcirrna 
un  vago  e  dilettevole  profpetto  .  Le 
flrade  fono  diritte  ,  ed  ornate  di  nobili  r 
e  belle  cafe  private  ,  l'altezza  delle  qua- 
li fupplifce  alla  picciolezza  del  recinto  ; 
Scorrevi  per  mezzo  un  acqua  ,  che  non 
folo  la  prevede  abbandevolmente  ;  ma 
ferve  anche  per  i  Mulini . 

Fra   li  pubblici  Edifizii   degna    è  da 
vederft     là  Chiefa    Arcbipresbiterale   er- 
retta    in  Collegiata    dal    zelo  ,    e    pietà- 
dei    Cardinale    Federico  I.  Borromeo   di 
fempre   gloriofa     memoria  ;  come    dalla 
Bolla  di  Papa  Paolo   V.  nel     j6o%.  ,    là    foancefeo 
quale     comincia  .    Dilefto    Filio     Sicario    *j*°J£  j» 
<Archiepifcopo      Mediolancnfi  .     Sacrofancìtf 
Romance    Ecclefiae,  data    in  R®ma     li    io. 
Marzo  Tanno  IV.  del    Tuo    Pontificato  . 
Quefta   Collegiata  nel  1729.  a'  17.  Gen-  ex  ArchiWo 
saio  venne  dal    Sommo  Pontefice    Bene*  ^cì.Aron^' 
detto  XIII.  decorata    coli'  aver  concedu- 
ta la  Cappa  Magna  all'  Arciprete  ,  e  la 
Mozzetti  ±  ^  e  Rochetto    alli  Canonici  • 
La  Chiefa  è  divifa  in  tre  Navate  d'Ar- 
chitettura   Dorica  ,  adorna    di  fontuofe 
opere  d'efimii  Pittóri  ,  Nobile    in    tutte 
le  parti  ,    è    dipinte   altresì     di     chiaro 
/curo  .  Il  Coro  fi  rendè   ammirabile  per 
la     varerà     de'    fìuchi    ornati    di  freggì 
d'oro  ;    ma  molto    più    per    vedervifi    in 
effe  fuperbc  Pitture  in  opìio  efèguitedal 
celebre  Morazzoni  .     Il  Tabernacolo    m 
Bronzo  ,  T Altare  arrichito    di    me    pie- 
tre ,   e  di  erande  valore  .    Nella    Nava- 
ta a  lato  del  Vangelo  ammirali     un    y- 
ghiffimo  depofito  Fabbricato  di  fini  nw~ 

G*  mi 


mi  di  vaghe  macchie  iftrrécciati,edi  belli 
ornati  adorno,  nel  quale  fono  fiate  ripofié 
rholtiffime  infigni  Reliquie  legate  fu- 
perbamente  in  argento  j  arrichite  ,  e  fre- 
giate di  pietre  preziofe . 

La  Torre  molto  alta  di  pietre  qua- 
drate con  ringhiera  ,  o  balauftrata,  che 
vagamente  fabellifce  .  Prima  d'arrivare 
alla  Croce  ,  la  quale  fa  vag*  moftra 
collo  flemma  gentilizio  di  due  ale  vo- 
lanti ,  ed  una  fìella  di  mezzo,  fi  vede 
una  Gulia  coperta  di  Rame  ftagnato,cha 
fi  fa  palefe  ancora  di  lontano  . 

La  Canonica  così  detta  venne  dal 
Grande  Cardinale  Federico  Borromeo 
eretta  da'  fondamenti  :  fi  ammira  al  di 
dentro  un  vafio  quadrato  Cortile  ,  con 
Porticato  di  Colonne  di  pietra  viva  ; 
Le  ftanze  tanto  inferiori  ,  come  fuprio- 
ri  fono  difiribuitè,  in  per  così  diretan- 
ti ,  quafi  piccoli,  appartamenti  per  al- 
bergo de'  Signori  Canonici  .  ' 

Un  Ofpitale  grande  dìvifo  in  van 
appartamenti  ;  Un  Monte  di  Pietà  ;  le 
Scuole  Pubiiche  ;  il  Collegio  al  quale 
viene  anneflò  il  maeftofo  Tempio  dell/ 
Abadia  già  baftantemente  defcrirto  . 

In  una    picciola  Città  ,    o  Fortezza 
qual     è  Arona    efiftono    due    nobiliffimì 
Monafieri  di  Donne    per  opra  della  funi- 
ma    pietà  ,  e  grandezza    d' animo    deile 
virtuoie  piiffime    Dame  ,     che    fiorirono 
nel!'  Fccellentiflìma    Cafa    Borromea  .  II 
primo  fu  nobilmente     fondato    nel  1590. 
dalla  ConrefTa  Donna    Margarita    Triul- 
ra    Borromea  degna   Madre    del     Cardi- 
nale Federico  ,  affinchè  le  Figliuole  d'A- 
ron* 


Vona  ,  è  3e*  Feudi  della  Cafa  vèniflferfe 
Taggfamente  educate  ne1  principi  dello 
ViVtu  Criftiane  . 

L'altro  Mcnaftero  di  Glaùfura  ebbfc 
li  fuoi  prìncìpj  nel  i6$j.  fotto  il  Tito- 
lo della  Vifuazione  ,  il  quale  fi  governa 
colle  Regole  date  a  tale  Iftitutoda  quel 
efimio  Vefcovo  in  dottrina  ,  e  Santità 
S.  Fraricefco  di  Sàles  .  Quefta  grand1 
opera  venne  prodotta  dalla  faggia  men^ 
te  dell1  illuminato  Servo  di  Dio  Gra- 
ziano Ponzone  Arciprete  d'Arona  :  fi  of- 
ferì compagna  neir  impegnò  fpirituale 
Donna  Virginia  Alardi  Nobile  Signora 
diretta  nello  fpirito  dal  fuddetto  piiffi- 
tno  Arciprete  .  Quefti  due  lumi  dì 
perfezione  furono  le  -piètre  fondamentali 
del  nuovo  edilizio  »,  li  quali  paflarono 
a  miglior  vita  Ialciando  imperfetto  il 
m'aeftrevole  difegno  .  Dio  providde  alle. 
Religiofe  .  La  Signora  Cornetta  Donn& 
I favella  Dadda  Vedova  del  Conte  Car- 
lo Borromeo  ,  non  folo  ifnprefe  ad  aver 
cura  particolafe  di  quella  nafcente  rau^ 
tìanzà  ;  ma  pattato  qualche  tempo  , 
anch'  efia  ivi  profefcò  la  Regola  delle? 
Mònache  della  Vifitazione  ,  imitatrice 
della  Santa  Madre  Giovanna  Francefco 
di  Chantal ,  in  cui  fantamente  ,  dopo 
efferfi  efercitata  in  ogni  perfezione  j 
paftò  a  miglior  vita.  Sì  nelF  uno,  quan* 
to  nel!1  altro  Monafìéro  quelle  Sacre 
Vergini  hanno  date  tali  pruove  d'ella 
l'or  perfezione  ,  e  fantità  di  vita  ,  che 
fono  a  tutto  il  Paefe  di  grkndiffimo 
efempio ,  e  giovamento  infieme  al  Pub- 
Mico  .    Dal  fecóndo  d?  qu*fti   fono    p©i 

fiate 


fiate  levare  alcune  Religiofe  per  fondai 
re  altri  Monafteri  in  Milano  ,  ed  in 
Alzare  per  il  baon  concetto,  in  cui  fono 
ancora  appretto  de' Popoli  Foreflieri. 

Viene   altresì  nobilitata    Arona  d'un 
Convento  de'  Frati  Minori    di    S.  Fran- 
Giuffatti  in  cefco  dettj   Cappuccini  ,  dal    Santo  Ar- 
vna  S. Caroli   .      r  ^     ,rr   ,  .  .  2- 

civefcovo    Carlo  chiamati  ,    per  coadiu- 
vare ,    ed  affifìere    alle    néceffirk    fpiri- 
tuali   del  numerofo    Popolo  ,    privo  allo- 
ra   della    neceffaria  affiiìenza  .Nel  1571, 
gliene    fu  fatto   erigere  dal    Santo  fuora 
della     mura     altro     Convento    per    ajuto 
fpirituale     della   Gente    di    Campagna  , 
(  effer.doG  introdotti    altri    Religiofi    per 
Taflìfìenza  fpirituale  degli    abitanti  Aro- 
nefi  )     ma    per    ettere    fituato   in    batta 
parte  ,   e     d'aria     infelice    l'anno    1652» 
giurìa  la    mente  del  Cardinale    Federico 
I.    Arcivefcovo   di  Milano   coli'  alBften- 
za  del   Conte    Giovanni  Borromeo    ,     e 
dell'  Arciprete     Graziano     Pontone     fu 
f*;bricato    un  nuovo  Conver.r^    fuf  Col- 
le .  La    Chiefa  dedicata    a     S.    C 
Martire    fu    confagran     con  (ole      »•    e  »- 
Tota    pompa  dal  Cardinale  Federico 
Borromeo  Patriarca  di  Gerufalerr,:ii-  i.d 
x€6$.  al!i   30.  d'Agofto  . 

Sopra  il  Colle  iìeiTo  o^gi  detto 
Monte  di  S.  Carlo  ,  parimente  il  Car- 
dinale Federico  I.  erette  da'  fondamenti 
nel  1617.  un  Seminario  capace  di  mol- 
ti C  irici,  al  governo  de'  quali  dettino 
Reggitori  li  Preti  della  Gongregazione 
de'  Sc.  A  rbrogio  e  Carlo  lotto  il  ro- 
me Obb,  >i  y  \\  quali  con  forni  1 
!<,da  ,  _  profitto   della  Diaceli  di    Mii.  - 
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do,  inftruifcono  i  Giovanetti  Cherici  ne1 
primi  elementi  dell'  Idioma  latino  ,  e 
nell'  efercizio  delle  Crifìiane  virtù  ,  per 
indi  paflare  negli  altri  Seminar]  a  per- 
fezionarfi  rlelle  Scienze  divine  ,  ed  uma- 
ne ,  e  così  renderfi  Sacerdoti  utili  alia 
Chiefa  Milanefe  « 

Non    finirono  li    penfieri    eminenti 
del  detto    Cardinal    Federico  }    ma     ad   .  FraBce#? 
altre  gloriole    opere    rivolfe   il  pendere  ™;aa  g|u 
Fu    per  di    lui    Opera  eretto    fu  la  fom-card.iediiij 
|ni ti  del  Colle  ad  onore   del    gloriofo  Se 
Carlo  Borromeo  un  fontuofiffimo    Tem- 
pio ,   convertendo    in     divoto  Oratorio 
parte  de'  materiali     della     Càmera     de! 
Cartello  ,  ove  nacque  .  Aggiunfe  al  det- 
to fuo  lodevole  penfiero    un     altro  ,     di 
fabbricare  fu  per    la    falita    d'efTo  Colle 
varie  Cappelle  ,  entro    delle    quali     ce 
vevanfi  vedere  in    ftatue    al    vivo     effi- 
giate la  vita  ,  e     le   opere    grandi    del 
fullodato  Santo  Arcivefcovo  • 

Non  contento  il  di  lui  generofo  a- 
uimo  ordinò  ,  che  fofTe  alzata  una  fte- 
tua  ColoiTea  di  metallo  in  onore  à 
medefimo  Santo  ,  la  quale  opera  Gran* 
de  fopra  ogni  credere  fu  compiutamen- 
te terminata  ,  ed  eretta  in  un  elevato 
fito  nel  J697.  coir  affifìenza  indefefiTa 
del  Conte  Carlo  Borromeo  di  fempre 
degna  memoria  • 

Li  Viaggiatori  rimangono  ematici 
alla  veduta  di  queftò  Coloffo  ,  ricono- 
sciuto dagl'  Intendenti  per  una  meravi- 
glia d'Europa  ,  per  efiere  fuperiore  a 
qualunque  altro  .  È'  d'elio  una  fatui  i 
ebe  s'innalza  a  miftnra  :,  clié  fi  va    oi&r- 

Van«- 


^ando  ;  ove  tutto  è  Colorale  ,  e  pur 
fembra  d'un  ordinaria  grandezza  •  In 
quefto  Coloflb  Siro  Zanella  Pavé  fé  ,  e 
Bernardo  Falcóne  Luganefe  impiegarono 
l'opera  del  lóro  ingegno,  e  maeflHa  nel- 
la lor  Arte  • 

Di  queflo  Cohjfo  fé  ne  dà  qui  la  [eguentè 
tnifura  ,  fiata  prefa  entro  lo  ftef- 
fo  Colobo  con  teftimonio  dì  vari? 
perfone  degne  di  fede  . 

Brac.  onc. 

Altezza  del  Piedefialfo  di  Brac- 
cia Milanefi  .  25.         4 

Altezza  del  Coloflb  .  36. 

Altezza  del    Capo    dal    Mento 

fino  aì  Cranio  .  6.        4 

Larghezza  dun    Orecchiò     all'* 

altro  •  3.         5 

Rotondità  interiore  del  Capo.     io. 

Larghezza  del  Nafo  interiore  .  io 

Larghezza  del  Nafo  efleriore  .         1. 

IDiflanza  del  Labro  fino  al  Nafo.   1. 

larghezza  della  bocca  .  1.         4 

Larghezza  de^li  occhi.  4 

Rotondità  del  Collo  •  7. 

Diftanza  della  fpalla  finiflra  fiao 
alla  mano  dritta  .  2;. 

Altezza  del  Breviario  fotto    il 
Braccio  finirtro .  5. 

Larghezza  del  Breviario.  3. 

(irò/rezza  del  Breviario.  1. 

Arona    ha  un  Porto  capace  di  mo 

te  Navi   ,    ficuro  contro     le    buflcre     df. 

Venti  impetuofi  ;    nel  quel»  ,  oltre   u  , 

.    - 
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amena  ,  e  mirabile  proiettiva  ,  fi  of- 
fervano  tutto  giorno  Navi  cariche  di 
Merci  ,  che  dall'  Italia  partono  per 
Germania  ,  e  Francia  ;  arrivano  dalle 
Regioni  Oltramontane  per  Genova,  To- 
rino ,  ed  altre  Città  ,  non  follmente 
d'Italia  ;  ma  per  2ltri  ,  e  ben  lontani 
Paefi  .  II  Terreno  ,  che  occupa  all'  in- 
torno non  è  di  molta  eftenfione  ;  la 
bellezza  delle  fue  Colline  ,  la  fertilità 
del  Terreno  ,  la  temperatezza  dell'  aria, 
il  comodo  del  Trafico  la  rendono  a  Hai 
pregevole  .  Oltre  le  Fabbriche  di  Filu- 
gello ,  e  Cotone  ,  ogni  Martedì  nella 
vaga  Piazza  contigua  al  Porto  fi  tiene 
Mercato  quafi  eguale  ad  una  Fiera  ,  ove 
da  tutto  il  Grande  Verbano  ,  e  da  mol- 
ti altri  Paefi  concorrono  le  Genti  pel 
comodo  d'ogni  ,  e  qualunque  mercatan- 
zia  .  Li  Rofolj  ,  che  vi  fi  fabbricano  , 
e  varj  altri  liquori  fono  molto  filmati  » 

Pfglì  Uomini   IUuJìyì  • 

CAPO    IV. 

ARona  conta  varie  Perfone  Illuftri 
tanto  in  Santità  come  nelle  lette-  GiufT.  nella 
re,  ed  in  altre  Profeflroni  .  Il  vitap.  i. 
più  eminente  fuo  pregio  fi  è  l'efier  in 
efiTa  nato  il  gran  S.  Carlo  Borromeo 
Cardinale  ed  Arcivefcovo  di  Milano  la 
notte  de'  3.  Ottobre  1538.  La  di  Iuina- 
fcita  fu  preconizzata  da  mirabile  fegno 
Celefte,  apparendo  in  qvelT  ora  miraco- 
lofamente  fopra  la  fianza  della  fua  Ca- 
fa   nel  Caflello,  in  cui  fu  dato  alla    luce 

un 
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(in  Iucidiffimo  fplendore  ,  rendendo  IV 
fcura  notte  ,  quafi  chiariffimo  giorno  , 
con  fiupore  ,  e  meraviglia  del  Caftella- 
uo  ,  e  de  Soldati  di  Guardia  .  Quanto 
S.  Cario  abbia  corrifpofio  a  quefti  me- 
ra vigliofi  prefaggi  ,  la  Santifììma  di  lui 
Vita  ,  e  le  gloriofe  di  lui  gefta  conte- 
ntate da  tanti  Illuftri  Scrittori  non  han 
bi fogno  della  mia  penna  per  farne  qui 
un  ulterior  defcrizione  . 

L'Arciprete  Graziano  Pontone  fu- 
blime  nello     fpirito   del    Signore  praticò 

Graziano  .     -'.,        ,       r  ,        .     »     .      ,  r 

tom,   in     nel     più   elevato  grado    le     virtù  ;     ma 
frizza  .        Angolarmente  fi  fegnalò  in  lui     la  carità 
verfo   de*  Poveri  .   Degna  pure  di    eneo- 
virginia    mio  fi   è  Donna  Virginia   Alardi  Nobile 
Alardi  *lila,Signora  #^  Quefle  due  Grandi    anime    fu- 
rono la  bafe    del  Monaftero    della     Visi- 
tazione ;  e  d'ambidue  fu  ftampata  la  lo- 
ro vita,  edificante  . 

11 P,  Domenico  Buello  dell'inclito  Ordine 
de*  Predicatori  fi  refe    celebre  colle    fue 
Opere  ftampate  in  Novara    l'anno    1572. 
Sono  ancor  memorandi  Michel'   An- 
gelo Caccia  ,    e  Antonio     Bendone  ,     li 
quali  per     il     loro  fapere  ,    e  profonda 
dottrina  ,   prima    eccellenti     Avvocati  , 
indi  per  i    loro  efimii  meriti  fiati  deco- 
rati della    Cattedra  Senatoria    in    Mila* 
510;  l'ultimo  di  quefii  era  pur  anche  An- 
tiquario    eruditiffimo  ,    le  di   cui    opere 
Iafc:*>  fritte  Marc'  Antonio  Rolla. 

Di  Steffano  Antonio  Canziano  il 
Bofca  ne  fece  particolare  menzione  nel 
.libro  de  Origine  Bibliot.  <Ambrof.  pag.  iór. 
Piccìnelli  nel  fuo  ateneo  pag.  497. 

Pricivallo    Carrario    Eccellenti  filmo 


pile. 
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Filofofo  ,  e  Medico  ;  Giovanni  Pietra 
Canario  celebre  Antidotario  ,  il  quale 
ccmpofe  un  prodigiofo  farmaco  contro 
il  più  atroce  de'  mah  la  Pefte  .  Ebbe- 
ro in  Arona  li  loro  Natali  Cristoforo  , 
e  Fabrizio  Conturbi  ,  de'  quali  ne  fa 
Telonio  il  Cotta  nel  fuo  Mufeo  No- 
varese . 

Nel  noftro  Secolo  fi  refe  degno  dop- 
piatili Giufeppe  Marini  Segretario  delia 
Cancelleria  fegreta  in  Milano  ,  il  quale 
per  la  di  lui  efperimentata  prudenza 
nelle  difficili  ,  el  ardue  cofe  merita 
d'eflfere  Configliere  intimo  fecreto  del 
Duca  di  Modena  Francefco  HI.  Go- 
vernatore di  Milano  x  e  Capita- 
no Generale  della  Lombardia  Auilria^ 
ca  .  Fu  egli  egualmente  in  ftima,  e  ben 
antefo  dal  Gran  Cancelliere  Criftiani . 

Rifplendono  sì  per  Nobiltà  ,  come 
per  fcienza  gli  Suardi  discendenti  da'- 
la  Nobiliffima  Profapia  de*  Suardi  da 
Bergamo  ;  fra  quali  dà  faggio  di  fDtn- 
ma  intelligenza  Carlo  Suardi  eccellente 
Avvocato  • 

Impiegandofi  con  fommo  zelo  il  Ve- 
fcovo  di  Novara  Marco  Aurelio  Balfeis 
Bertone  nella  vifita  di  fua  Diocefi  ,  fe- 
ce fcelta  de'  migliori  Soggetti  ,  e  Mi- 
niftri  Convifitatori  ,  fra'  quali  fu  dal 
detto  Monfignor  Vefcovo  eletto  Giù  ep- 
pe  Pertoffi  attuale  Arciprete  del  Re^ìo 
Borgo  di  Cameri . 

Né  minor  lode  deefi  ad  I(^d«.ro 
Medone  prima  Rettore  del  Seminario 
grande  di  Milano  ,  ed  ora  degniffimo 
Prepofto  dell*  antica  ,   ed  infigne    Ce    ^ 

giata 
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sfiata  di  Calibrate  /altre  volte.  tifpetU^ 
biliffima  Abbadia  . 

Sarei  diffufo  ,  fé  ypleffi  ad  uno  ad. 
uno  tutti  annoverare  gli  Uomini  ,  li, 
quali  colle  loro  virtù  ,  -e,  fublimi  meri-, 
ti  hanno  illuftrata  Arona  .  Vaglia  per 
tutti  il  moderno  Arciprete  Ercole  Suon- 
inomi Dottore  d'ambe  le  Leggi  ,  de'- 
Signori  di  Ma  Alno  ,  il  quale  pel  fuo 
fapere  ,  zelo  ,  e  prudenza  meritò  d'ef- 
fere  trafcelto  col  beneplacito  Regio  di. 
Sua  M^eftk  il  Re  Carlo  Emmanuele  IH. 
dall'  ArcivefcovQ  di  Milano  il  Cardina- 
le Giufeppe  Pozzobonelli  per  Vicario 
Generale  della  Diocefi  di  Milaqo,  nelle 
Terre  foggette,  a  S.  M.  Sard*  . 

Qui  termina  queftp  mio  qualunque 
Safi  Compendio  Storico  d'Anghiera  ,  e 
d'Arona  .  Non  pollò  però  ommettere 
di  dar  qualche  contezza  de*  Santi  Mar- 
tiri Fedele  ,  Carpofpro  ,  ed  Efanto  ,  e 
de  Santi  Gratiniano  q  Felino  tanto  per 
informare  i  miei  Leggitori  di  quelle  no- 
tizie,  che  mi  è  riufcito  raccogliere  di 
detti  Santi  ,  le  reliquie  de'  quali  for- 
mano un  sì  gloriofo  monumento  ad 
j&rona  . 


ORI- 


OAIGINE  ,  VITA ,  E  MAKdKlO 
DI 

S.    FEDELE 

Colla  òriev*  giunta  del  Martiri* 
de*   Santi 

CARPOFORO  , 

ED 

ESANTO, 


DA  quel  poco  ,  che  leggefi  negli 
Atti  del  gloriofo  Martire  San 
Fedele  ,  parmi  ,  che  baftan- 
temente  poflTan  dedurfi  le  fue 
virtù  ,  le  illuftri  fue  azioni  >  e  '1  fuo 
coraggiofo  martirio  .  *Ad  effi  dunque 
attenendoci  ,  diremo  ,  che  S,  Fedele 
tratte  i  fuoi  Natali  da  nobile  Schiatta  £ 
fu  figliuolo  di  certo  Preteftato  ,  uomo 
illuftre  delle  antiche  famiglie  de'  Pre- 
teflati  di  Roma  (a)  ;  ed  allevato  fiq, 
da*  fuoi  teneri  anni  nella    Criftiana  .pie-» 

tà 


(  a  )  Vedi  il  P.  Zaccaria  p.    j.  nelle, 
critiche  offervazioni  ju    gli  Atti 
de'  SS.  Fedele  e  Carpoforo  ec. 
M 
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tà  (b)  ,  feppe  si  bene  efercitarfi  nella 
\i  ù  ,  che  ancor  Giovanetto  già  difpo* 
fio  trovavafi  ,  e  rifoluto  ad  operar  gran* 
di  cofe  per  la  Religione  di  Criftp  „ 
Giunto  in  fatti  ad  un1  età  da  potere 
difpor  di  fé  fìeffò  ,  prefe  partito  nelle 
Milizie  di  Maflìmiano  Imperatore  ,  uo- 
mo crudeli ffimo  ,  e  capital  nemico  del 
nome  Criftiano  ;  non  già  per  cupidigia 
di  arrichite  affai  più  ,  o  di  crefcere 
nuovi  titoli  di  gloria  ai  fuoi  Natali;  ma 
unicamente  ,  perchè  così  venivagli  fatto 
più  comodo  l'effettuare  la  bella,  e  gene* 
rofa  rifoluzione  ,  che  nodriva  neir  ani- 
mo ,  di  raflòdar  la  coftanza  nel  Criftia- 
nefimo  ,  e  moltiplicar  pecorelle  al  Di- 
vino Paftore  (  e  )  .  Quel  dover  da  Sol-. 
4ato  girare  in  più  luoghi  ,  e  in  varie 
Provincie  ;  quel  converfare  con  gente 
di  diverfe  nazioni  ;  quel  fapere  ,  che 
militavano  fotto  a  queir  empio  perse- 
cutore molti  Criftiani ,  erano  tutte  cofe, 
che  concorrevano  air  eroico  fuo  di- 
fegno   , 

Non  fi  fa    be«e  per  quaF  ordine  ,  o 
fpedizione  ,  ed  in  qua!'  anno  Fedele  di- 
partitoli  da  Roma  (d)  ,  fi    fia     portato 
a  Milano  ;  ma  egli  è  c^rto  ch'ei  dimo- 
rava, 


(b)  11  Mombrizio  frejfo  il  P.  Zaccaria 

P-  44- 
(  e  )  Mombrtzio  alla  pag,  fleffa  . 
(d)  Romano  nativo     h    giudica    il  P. 

Zaccaria  nelle  fuc    critiche    efer- 
nazioni  f 


ma  fn  quella  Città  prima   che  foflTer© 
covo  ciuci    Criftiani  ,  e  Carcerati    i   SS. 
Martiri  AleflTandro  ,    e  fuoi  Compagni  „ 
Anzi    prima    afiai    di  quel    tempo  fi  era 
Fedele  già  prefentato  a  S.   Materno  (<?), 
ficcom*     ubbidiente   Figliuolo  ,     e     con 
umili  preghiere  ottenuto  avea  da    lui  la 
grazia  ,   e     l'onore    d  effergli  compagno 
rella   malagevole    imprefa  del  Aio   zelo. 
Era  queflo    grand'  uome  ,    Materno    io 
dico  ,   qual    buon   Paftore  ,  amantiffimoi 
della     fua    greggia  ;     non     perdonava   a 
fatiche  ,  non  emetteva  mezzi  ,  affine  di 
renderla  forte  ,  coftanre    e    refiftenre    al 
Paganefimo  .  Le   orazioni    continue  ,    i 
lunghi  digiuni  ,  le  private   irruzioni ,  le 
ferventiffime  prediche  ,  con    qaanto  mai 
facefle     di    meftiere    alla    perfezione    di 
quel    Mini/ìero  ,     tutta     occupavano   la 
vita  del   Santo  .     A    quefìo   pertanto  fi 
uri  Fedele  qual    degno  D^fcepolo  ,  e  va- 
lente  Coadiutore  :  con  lui  confolava  gli 
afflitti  Criftiani  ,  e  raflfodavali    nella  lot 
profeffione  ;    con    lui  fi  portava  alle  pri- 
gioni de'  IViartiri  ,  e    vifitavali     fpeffo  , 
e  bocciava     le   loro  catene  ,  e  invidiava 
la   lor  forte  ,  e   gli    rinvigoriva  ,  e    gli 
preparava   a     (offrire    i  più  atroci     tor- 
menti . 

Mentre   le  cofe  fi  ftavan    così  ;    e 
Fedele  andava  con  ind»cibil  piacere com- 
Fb  pien- 


(e)  S.  Materno  Vefeovo  dì  Milano  i?t, 
quel  temp$ .  Vedi  gli  annali  di 
Milano  * 


piencjo    il  .Aio    grati  difegno ,   avvenne 
che  conofciuti  da     Cefare    per   Criftiani 
AlefTandro  ,     Caffio  ,  Severino  ,  Secon- 
do ,  e  Licinio  Soldati  della  Legione  Te- 
be* ,  condotti    furono    in    Milano    lega- 
ti ,    e    podi    nel  carcere  .    Pervenne  to- 
lto l'avvito    ancfee  a  Fedele  :  e  portatoli 
colà  ,  e    veggendoli    dolorofainente  (bet- 
ti   fra    ceppi  ;    ma     fempre    collanti     al 
Martirio  ,  e   q.uafi    vicini    al  trionfo  non 
potè  contenerti   dall'  efclamare  :  0  gran- 
di Eroi  della  fede    di    Cri  fio  ?    quale  ,     e 
quanta   gloria    vi     fia     mai    apparecchiata, 
nel    Cielo  ?   Deb  fé  vi    cale  di    me   !     Io 
pur  fon  Criftiano  ;  impetrate  anco  per     me 
dal  nofìro    Gesù    l'egual  forte  ;  quefte  fona 
le  mie  brame  ,  ieffer  fatto     partecipe  dell' 
onor   vo/ìro ,  e  del  vofìro  premio  . 

Udiva     cotai    difcorfi  ,    e  sì    Arane 
preghiere    il     Cuftode      della     prigione  , 
per  nome  Sillano  ;    e  fembrandogli   cofa 
maravigliofa    affai  ,  che    Fedele  bramaf- 
fe  più    degli  onori  ,    e  della  grazia  dell' 
Imperatore  ,    la    prigionia  ,    e    gli   /ten- 
ti di  AleflTandro  ,  e  de'    fuoi  Compagni, 
attonito  portoffi    al    Palazzo  Imperiale  , 
(  Maffimiano   partito     anch'  egli  da  Ro- 
ma ,  arrivato  già  era   in    Milano  ),ove 
incontrando    pei    primi     Carpofore  ,     ed 
Efanto  ,  uomini  nobilitimi  ,  ficcome  due 
delle     pi  li    intime    guardie     Imperiali    , 
narrò   loro   quanto    avea    intefo  ,  e     de- 
gl'  interrii    voti   di  Fedele  ,    e  della  rara 
a>Ptanza  de'  Prigionieri  :    per  il  che  ven- 
ne   lor      voglia     di    udire    colle    proprie 
cchft  ,  e  d'i  vedere  cogli     occhi    pro- 
pri   si    flrana    cofa  .    Colla     fcorra     di 
r  Siila 


ili 

Sillabo  adunque  pervennero  alla  prigio- 
ne  ,  e  videro  infatti  maraviglie  tali 
di  carità,  dalle  cui  vampe  eglino  pure 
infiammati  rimafero  . 

Ma  intanto  ,    che  quefli    gran    Per- 
sonaggi   s'accendevano    di    Santo   amore 
rerfo  del    Crocifitto  ,   e    della    fila  Leg- 
ge ,  Tempio    Tiranno  pensò  altramente. 
Fece  chiamare    a   fé  AlefTandro   ,    ed     i 
fuoi  Compagni    prigioni  ;    li  minacciò  , 
e  di     tormenti  ,    e     di    morte  ,  s'eglino 
non    eran  difpoflf   ad  offrire    Tincenfo  ai 
fuoi    Idoli  :     e    perchè     fu    dall'  invitta 
loro  coftanza    fvergognato     pubblicamen- 
te ,   e  derifo  ,    pieno    egli     di    mal    ta- 
lento   più    dell'  ufato  ,    ritornate    mi  ferì , 
di  fife    loro  ,  *ìla  prigione  ;   i  più    crudeli? 
e  più   fpietati    tormenti  ,  eh'  io    mi  f appi  a 
inventare  ,  toccheranno  a  voi  .    A  quefta. 
fiera   rifoluzione    di    Maflìmiano    prefen- 
ti  trova  vanii  i     Santi    F.edele  ,   Carpofo- 
ro  ,  ed  Efanto  ;  e     bramo!!    di  fottrarré 
dall'  implacabile  fdegno  di     quel!'  esipio 
i   Santi  Prigioni1,    portaronfi  alla  Carce- 
re ;  e     confutando   con    effi    determina* 
ron     tutti    d'accordo     la     fuga    verfo  la 
volra  di  Como  .    Fuggirono    adunque  di 
notte     coir  aiuto     del     Cuflode    Siila  no 
fatto   anch'  egli    Griftiano  :  tutti  arriva» 
ron     vicini     alla  detta     Città  ,    ad    un 
luogo    anticamente  nomato  il  Bofchetr; 
ma  per  Divino  iftinto    colà  pervenuti    fi 
licenziarono   ;  né  giova    il  rintracciarne 
le  vie  di    tutti  ,    giacché    folo     gli    atti 
di  Fedele  ,  Carpoforo   ;  ed  Efanto  s'han-* 
no  a  ricordare  per  ora  .    Eran    gli    anni 
della   divina    riparazione     pervenuti    al 
Hj  due- 
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duecento  ottanta  cinque  verfo  fa  fine 
di  Luglio  (  f  )  ,  allorché  prefer  co^ge« 
do  fra    loro  i  Prodi  Campioni  . 

CarpoForo,,  ed  Efanto  (ì  fer- 
marono nel  Bofchetto  ,•  S*  Fedele 
pattando  al  Lago  vicino  ,  ed  opportuna- 
mente ritrovato  un  Batello  vallicò  ad 
un  piccol  Paefe  chiamato  in  que'  temji 
Sommolacano  or  detto  Sammoiico . 

Siccome  però  faputa  la  fuga  dei 
Prigionieri  l' Imperatore  Teppe  quella 
altresì  di  Fedele  ^  CarpoForo  ,  ed  Efan- 
to ,  e  rifeppe  la  Crifliana  lor  profeffio» 
ne  ;  diede  perciò  nelle  fmanie  ;  fpedi 
ior  dietro  miniftri  ,  ordinando  ad  effi, 
che  fopraggiunti  *  che  gli  ave/fero,  lì 
trucidaffero  nella  guifa  ,  che  Foffe  pia 
loro  piaciuta  .  Pafsò  qualche  tempo 
fenza  poter  averne  contezza  ;  ma  s'ab- 
batterono  in  fine  i  Carnefici  ài  furrife- 
rito  Bofchetto  ,  e  ritrovando  colà  Car- 
poForo ,  ed  Efantó  occupati  nell  ora- 
zione ,  é  nel  culto  del  vero  Dio  ,  nò 
potendo  fcuotere  là  /òro  fermezza  di 
difendere,  e  (ottenere  la  verità  della 
fede  evangelica  ,  ivi  li  fecero  morire 
dopo  lunghe  j  e  diverfe  pruove  di  cru- 
deltà .  Arrivati  pochi  giorni  dopo  a 
Sammolico  rinvennero  il  ricercato  Fede-» 
le  ,  e  toflo  interpellatolo  fé  voleva  fa- 
grificare  alle  loro  Divinità  ,  o  in  cafo 
contrario   efporfi  a    /offrire    li  pi^   fqui* 

fi  ti 


(  f  )  Raccogli"/!  quepo  tempo  dalle a*+ 
notazioni  del  P.  Zaccaria  ♦ 
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ttì  torménti  .  Egli  con  animo  intrepi- 
do  n'fpofe  ;  le  voftre  minacci?  io  nuli* 
pavento  ;  i  dolori  ,  le  petie  ,  la  morte 
fcr  amore  del  mie  Gesù  Crocifijfo  mi  fon- 
refrigerio  .  Alle  quali  parole  aizzaci 
qua  Manigoldi  il  percoflero  prima  bar- 
baramente con  verghe  •.  Quella  però 
fu  un*  inutile  prova  per  abbattere  la 
fua  coftanza  :  immobiré  egli  ai  tormen- 
ti più  d'un  Cedro  del  Libano  alle  feof- 
fé  più  imperuofé  del  vento  ,  non  folo 
non  cedette  ai  fierillimi  colpi  ,  ma  con 
dolci  e  penetranti  parole  ammolì  anzi 
la  loro  durezza  per  sì  fatta  maniera  , 
che  fuvi  alcuno  tra  i  detti  Manigoldi , 
che  con  amorofo  uffizio  il  pregò  ad 
aver  pietà  di  fé  fleffo  .  Pietà  ,  ripigliò 
egli  il  Santo  animato  dalla  forza  divi- 
fra  ,  pietà  devi  tu  aver  di  te  fteffo  . 
Mi  fero  fé  noi  fai  ,  fé  tu  non  t'arrendi 
alla  Religione  vera  ,  ed  unica  di  Gesù 
Crifto  y  il  fuoco  eterno  ti  fta  affettando  t 
fccgli  tu  pxtre  la  beata  mia  forte  Fratel- 
lo ;  qitefta  sì  ,  euefta  ti  guiderà  dì  ficure 
al  Cielo  y  e  ti  farà  eternamente  felice  . 

Ma  gli  ordini  del  Tiranno  doveano 
efegttirfi  ;  le  intenfe  brame  di  Fedele 
appagar  fi  doveano  ,  e  la  Divina  Pre- 
videnza fi  flava  nel!*  atto  di  coronarlo  : 
onde  fu  tefto  da'  Carnefici  ftrettanien- 
te  legato  ,  e  condotto  alla  Torretta  * 
luogo  allora  colsi  nominato  ;  ed  ivi  fott- 
io d'un  Pino  decapitato  alla  celefle  Pa- 
tria volò    trionfante  (  g  )  .  Maravi>liofe 

H  4  cofe 

{g  )  Fu  S.  Fedele  martirizzate*  il   dì 
a 8»  d'Ottobre  dell'  armo  a8jr. 


eofe  fi  videro  in  quel   punto    in    tonte* 
ftazione  della    Fede  ,  che  Fedele  dìitfe, 
e  foflenne  col    fuo  Martirio  ,    dacché  li 
Carnefici    fteffi     conobbero    effere     veia- 
unente  Santo    quegli    cui  avevan    data  la 
morte  %    II  Cielo  fi    ritenti  ,  e    turboffi; 
le    nubi    fcagliavano    per  ogni  parte  fpa- 
ventofi    baleni  ;  uno    degli   fteffi   Carne- 
fici   di    repente  sfTalito  ,    e  ftraziato    da 
crudeli    Dernonj  ,  non    trovò  altro  (cam- 
po ,    che  col  ricorrere  a  Fedele    toccan- 
do     le     fue   pregiatiffinie     fpoglie  .     Il 
che    veggendo    gli     altri    Compagni   sbi- 
gottiti ,   e    tremanti    fi   diedero  alla  fu- 
ga j   avviandoli  alla     volta    di  Milano  , 
ove    ginnti     fi      portaron     dall'  Impera- 
dore,  cui  diedero  contezza  sì    della  mor- 
te del  Santo  ,   che  de1  ftupendi  miracoli 
comprovanti  la  di  lui  Santità  . 

Se  pofcia  alcuno  di  effi  avanti  di 
partir  di  colà  fiafi  dato  premura  di 
ieppellire  le  trionfattrici  fpoglie  del  pro- 
de Campione  ,  Fedele  ;  o  pur  qualche 
Criftiano  abbia  fegretamente  verfo  quel 
Sagro  Corpo  ufato  quefV  opera  di  pietà, 
e  di  Religione  ,  non  fi  può  faper  con 
certezza  .  Egli  è  però  fuor  d  ogni  dub- 
bio ,  che  dove  Fedele  fu  martirizzato 
venn'  ivi  altresì  feppellito  ;  ficcome  ne! 
Bofchetto  in  vicinanza  di  Como  ,  luo- 
go del  loro  Martirio  ebbero  gloriofo  ri* 
cetto  i  Santi  Corpi  di  Carpoforo  j  e  ài 
Efanto  . 
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BRÌEVE  NOTIZIA 
DE"  SANTI 

GRATI  NI  ANO  , 

E 

F  E  L  I  N  O. 


DEHi  Santi  Gratini  ano  e  Felino 
efiftono  alcani  Atti  defcrltti 
dal  Monaco  Aroneie  ,  giufta 
i  quali  ci  vengon  effi  rappre- 
Tentati  come  uomini  IHuftri  per  nafci- 
ta  ,  e  per  dottrina  ;  cW  effi  per  le  lo- 
ro virtù  e  fcienze  erano  intimi  Confi- 
glieri  di  Decio  Imperatore  ,  e  di  Va- 
leriane Prefetto  ;  li  quali  fovvente  fer* 
vivanfi  de'  loro  Configlj  sì  nel  maneg- 
gio della  Repubblica  ,  che  nella  manie- 
ra di  eftirpare  il  Criftianefimo  .  Dive- 
nuti poi  effi  per  impulfo  della  Divina 
grazia  manfueti  agnelli  del  Gregge  di 
Grifto  ,  maraviglioTe  prove  diedero  del 
loro  valore  ;  [ottennero  graviffime  pene, 
e  replicati  ftrazi  ;  convertirono  un  gran- 
diffimo  numero  d'Idolatri  ■  ebbero  delle 
apparizioni  celefti  ora  dall'  Angelo, che 
li  riflTanò  dalfe  ferite  ,  è  piaghe  dì  cui 
erano  i  loro  Corpi  coperti  ,  ed  ora  da 
Crifto,  che  li  raffodò   nel  In   fecte    colla 

viG» 


yifibile  ,  e  confolante  /uà  prefeuza  t  l 
detti  Atti  fi  leggono  preflfo  i  Bollandi- 
fti  .  Tali  memeriè  fono  fiate  contrad- 
dette dal  P.  Zaccaria  (a)  ;  altronde  it 
P.  Papeprochio  nella  pag.  35.  ha  pieno 
fondamento  di  credere  ,  che  codefti  Atti 
fieno  piuttofio  de' SS.  Secendiano,e  Viria* 
no  ,  non  mai  di  Gratiniano  e  Felino  , 
e  che  dal  Monaca  Aronefe  non  fiali 
mutato  altro  ,  che  il  nome  de*  Santi 
con  qualche  capricciofa  aggiunta  .  Che 
che  ne  fia  però  io  rimetto  ogni  difcre- 
to  Leggitore  al  libi  *•  del  P*  Zacca* 
ria  ,  ove  tratta  dalla  vita  di  quéfti 
Martiri  :  Legga  attentamente  cola  le 
critiche  fue  oflerYazioni  ,  e  decida  poi 
a  fuo  talento  ,  eh'  io  non  vo'  farmi 
ile  dell'  uno  ,  né  dell'  altro  fèntimento 
malevadore  . 

Quel  tanto  eh'  io  poffò  cotì  verità 
affermare  fi  è  ,  che  i  Santi  Gratiniano 
e  Felino  erano  Perugini  y  e  Soldati  di 
Profeffione  ,  e  fors'  anche  nobili  (b)  , 
come  fi  fa  manifefto  da  una  lettera 
fcritta  da  Perugia  al  P.  Rettore  d<*i 
Gefaiti  d'Arona  ;  che  verfo  la  metà 
del  terzo  fecolo  riportarono  la  palmi 
del  gloriofo  loro  Martirio  nel  giorno 
primo  di  Giugno  ;  e  che  il  loro  culto 
antico   ritrovali   nella  Chiefa  ;    non    in 

Aro- 


{a)  Uh.  2.  nelle  annotazioni  falla  vi* 

ta  di  quejfi  Santi . 
(  b  )     La  lettera  non  fa  menzione  dì 

Nobiltà  4 


2»? 

Aròna  folta  rito  -,  eì  a  Perugia  ,  ma 
nella  Diocefi  di  Milano  ,  e  ne'laChie- 
fa  Vercellefe  ancora  ,  ed  in  moltiffimì 
altri  luoghi  ♦  Per  la  qual  cofa  fa  dì 
meftieri  affermare  ,  che  la  loro  fanu 
vita  ,  virtù,  e  coftanza  fu  fempre  dal 
Criftianefimo  Angola  rnnen  tè  apprezza» 
ta  ;  e  che  il  loro  Martirio  fia  flato 
uno  de'  più  ftrepitoft,  che  vantar  poffa 
ne'  fuoi  fafti  la  CVefe  °  Come  poi 
fiafi  fatta  da  Perugia  fa  traslazione  di 
quefti  Santi  in  Arona  fi  ^vegga  alfa  pa- 
gina 52.  ove  il  tutto  con  brevità  fi  fa 
maniféfto  + 
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